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 Questi racconti sono storie di ordinario o straordinario soccorso? 

 

Per questi volontari, dal cuore e dalle capacità rare, sono probabilmente ritenuti inter-

venti di ordinaria amministrazione. Per noi comuni mortali, che non sapremmo neppure 

da che parte cominciare per mettere in atto un soccorso, sono considerati con l'ammira-

zione dovuta alle imprese degli audaci. 

Persone eccezionali, che corrono veloci su sentieri impervi anche con l'oscurità o che si 

calano da elicotteri che sfiorano rocce e dirupi alla ricerca di sventurati che hanno perso 

il sentiero o che si sono infortunati per un momento di distrazione, per fatalità o per sot-

tovalutata inesperienza. 

Questi seri professionisti, che mettono a rischio la propria incolumità per gli altri e mol-

te volte anche la propria vita, in un mondo dove spesso egoismo e superficialità fanno 

da padroni, portano quasi sempre a termine felicemente il proprio intervento; talvolta 

non possono far altro che recuperare un corpo ormai esanime portandosi dentro, incol-

pevoli, il dolore di dover comunicare la disgrazia accorsa a un proprio fratello. 

Belle figure che passeranno alla storia fantastica della nostra terra, persone le cui gesta 

saranno raccontate e ascoltate nel tempo che verrà, così come ora si sentono raccontare 

e a bocca aperta si ascoltano le antiche e incredibili leggende degli eroi. 

Questa intelligente e avvincente raccolta contribuirà a mantenerne vivo il ricordo ed es-

sere esempio e sprone perché a queste persone straordinarie seguano altre persone stra-

ordinarie e la leggenda non possa mai finire ... 

 

         Lidia Carazzoni 

        Assessore Città di Verbania 
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Croce del Monte Zeda  

(5 luglio 1992 – 1 luglio 2012) 

 

 
Mi fa sempre molto piacere e mi riempie di onore ogni anno ed in specie, quest’anno, in cui ricorre 

il 20° anniversario della collocazione della nuova croce sul monte Zeda,introdurre il fascicolo, pen-

sato da Roberto,arricchito dagli interventi di Davide Zaccheo , molti altri amici e realizzato grafica-

mente da Bruno Comoli, con una riflessione che faccia da apertura tematica a tutta la proposta. 

Il mio compito è quello di collegare il tema annuale che è il SOCCORSO ALPINO con la dimen-

sione spirituale e religiosa che mi compete. 

Quest’anno mi viene particolarmente spontaneo e facile grazie alla frequentazione, almeno trenten-

nale, per la ricerca sulla “spiritualità della montagna”, con i canonici agostiniani del Gran 

S.Bernardo,presenti anche al passo del Sempione; religiosi che dai tempi del loro fondato-

re,S.Bernardo di Aosta,hanno fatto del servizio,dell’ospitalità e dell’assistenza ai viandanti alpini il 

senso della loro scelta di vita. 

Il loro servizio ha sempre interessato,con la presenza di Ospizi per i pellegrini,sopratutto i vallici tra 

Italia – Francia (Ospizio del Piccolo S.Bernardo – zona La Thuile chiuso nel 1752) e Italia – Sviz-

zera (Ospizio del Gran S. Bernardo costruito nel 1050 e Ospizio del Sempione voluto da Napoleone 

nel 1800). 

Nelle pagine seguenti vi propongo in serie… una piccola sintesi sulla figura di S.Bernardo da Men-

tone o Aosta, patrono dei montanari e degli alpinisti,una descrizione della storia dell’Ospizio del 

Gran S.Bernardo e del Sempione e il servizio reso ancora oggi dai monaci li presenti ed operanti a 

favore di pellegrini e viandanti per diversi motivi. Le due preghiere finali possono servire a tutti per 

“pregare” mentre camminiamo in montagna. 

Concludo ricordando a me e a tutti gli amici amanti della montagna il bellissimo motto che campeg-

gia all’entrata della cappella dell’Ospizio del Gran S. Bernardo “QUI CRISTO E’ NUTRITO E 

ADORATO” collegando ospitalità offerta al fratello in cammino tra lemontagne e adorazione del 

Signore Gesù, due aspetti oggi vitali per la nostra vita e per la nostra esperienza di fede precisando 

che essa,la fede senza le opere è morta. Infatti come ci ricordava il caro vescovo Aldo Del monte: 

LA GLORIA DI DIO E’ L’UOMO VIVENTE… in montagna e in ogni angolo del mondo 

 

Buona lettura e… buon cammino 

d. Egidio 



San Bernardo di Aosta (di Mentone) 

15 giugno 

 
Mentone (?), Francia, inizio secolo XI - Novara, 12 giugno 1081  

 
Dal 1923 è patrono degli alpinisti, ha dato il suo nome a due 

celebri passi alpini e anche alla simpatica razza canina dotata di 

botticella per il salvataggio in montagna. È san Bernardo di 

Mentone, che in realtà, però, non sarebbe nato nella località 

della Savoia, come si legge in una cronaca del XV secolo, ma 

ad Aosta intorno al 1020. Divenuto arcidiacono e, poi, Agosti-

niano, gli venne affidato l'incarico di ripristinare il valico detto 

«Mons Jovis». Si narra che per far ciò dovette lottare contro le 

pretese di un demonio e alla fine lo precipitò giù da una rupe. 

Di sicuro c'è che, partendo dall'abbazia svizzera di Bourg-Saint

-Pierre, fondò un monastero in cima a quello che oggi è il Gran 

San Bernardo. A quota 2.470 metri è un posto di sosta e ospita-

lità per viaggiatori e pellegrini, nonché l'abitato più elevato 

d'Europa. Al santo viene attribuita anche la costruzione del ce-

nobio in cima al Piccolo San Bernardo. Morì a Novara nel 

1081. 

Grazie a uomini come lui, l’Europa ha rialzato la testa mille 

anni fa, dopo aver preso schiaffi per secoli un po’ da tutti: Ara-

bi, Normanni, Slavi, Ungari... Di lui è più ricordata tuttavia l’opera di rianimatore della vitalità europea 

in uno dei suoi punti più colpiti: il passo di Monte Giove (detto poi in suo onore Gran San Bernardo). E’ 

l’importantissimo valico che consente il viaggio lineare da Londra alla Puglia, per merci, persone, idee. 

Dice una preghiera in suo onore: "Il miracolo di Monte Giove, o Bernardo, mostrò la tua santità. Qui tu 

hai distrutto un inferno e costruito un paradiso". Il suo lavoro inizia nella prima metà dell’XI secolo con 

molte difficoltà e pochi mezzi. Ma con un’idea innovatrice: tagliare a metà la consueta tappa St.Rhémy 

(Val d’Aosta) BourgSt. Pierre (Vallese) e stabilire una tappa intermedia proprio sul valico. Intorno 

all’idea, per opera sua e dei continuatori, si sviluppa l’organizzazione. Invece di un semplice rifugio, i 

viaggiatori, i cavalli, le merci, troveranno accoglienza organizzata, servizio efficiente, sotto la direzione 

di una comunità monastica impiantata da lui, e cresciuta dopo di lui, con lo sviluppo di edifici e servizi 

dalle due parti del valico. A Bernardo si attribuisce anche la fondazione dell’ospizio sull’Alpe Graia 

(Piccolo San Bernardo), ma la cosa non è certa. E poi c’è l’altro Bernardo: il predicatore, non solo nella 

Vallée; anche nella zona di Pavia, ad esempio. E nel Novarese: in sintonia con la riforma della Chiesa, 

Bernardo si batte contro l’ignoranza e i cattivi costumi del clero, l’abbandono dei fedeli, il commercio 

delle cose spirituali. E’ la parte meno nota della sua vita, ma è anche quella che impegna tutte le sue for-

ze. Anzi: Bernardo muore appunto facendo questo lavoro, mentre si trova a Novara, la cui cattedrale cu-

stodirà poi le sue spoglie. 

 

Storia del passo dalla fondazione dell’Ospizio  
 

Fino a tutto il medioevo la più importante arteria che univa l’ovest ed il nord Europa a Roma passava per 

il Gran San Bernardo. Ogni anno infatti portava molte migliaia di viaggiatori a valicare il passo e di pel-

legrini verso Roma. Tra gli ospiti più illustri che ebbero occasione di conoscere e di approfittare 

dell’ospitalità dei frati del convento ricordiamo papa Eugenio III (1148) e Clemente V (1306). Anche 

molte migliaia d’artigiani e di contadini, che cercavano da un paese all’altro un’occupazione stabile, tro-

varono durante il loro passaggio la consueta cortesia e cordialità. Nell’anno 1794, a causa degli 
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 orrori della rivoluzione francese, più di 50.000 fuggiaschi e ricercati politici provenienti dalla Francia va-

licarono il passo. Spesso eserciti completi transitarono sul Mont-Joux. Nel 1476, nelle vicinanze 

dell’Ospizio, vi fu un sanguinoso scontro dei vallesanj contro i savoiardi ed i lombardi; le vittime furono 

cosi numerose da rendersi necessaria la costruzione di un nuovo ossario per poterle accogliere tutte. Du-

rante il XVImo secolo ebbero di nuovo il sopravvento i vallesani. 

Dal 1797 al 1802 valicarono il Mont-Joux 150.000 soldati, tra i quali, nell’anno 1800, quelli dell’esercito 

di Napoleone Bonaparte, il quale trasportò la sua armata in Italia passando attraverso il Gran San Bernardo 

per sorprendere alle spalle gli austriaci, ignari della sua rapida e silenziosa manovra, mentre occupavano la 

valle padana. I 40.000 uomini varcarono le Alpi in dieci gior-

ni portando con loro 5000 cavalli, 50 cannoni, 8 obici. Il 15 

maggio le avanguardie comandate dal generale Lannes rag-

giungevano l’Ospizio, mentre il trasporto dei cannoni attra-

verso l’alto strato nevoso dei 2000 metri avveniva      

faticosamente e per mezzo di tronchi svuotati  sui quali erano 

fatti scivolare                                        

  

 

 

 

 

Ospizio del Gran S. Bernardo                            
L’equipaggiamento dei soldati di Napoleone era insufficiente infatti egli aveva loro promesso, mentre si 

lamentavano per la fame ed il freddo, le scorte ed i vestiari degli austriaci accampati al di là delle Alpi ; 

ma per ottenere questo avrebbero dovuto senz’altro vincerli ed in breve tempo. L’assistenza dei canonici 

dovette essere molto intensa in quel periodo per aiutare i soldati affaticati ed esauriti. Essi ricevettero un 

piatto di minestra, pane di segale, formaggio e vino e più della metà delle truppe trovarono ricovero 

nell’Ospizio e perfino nella chiesa del convento dove erano stati disposti giacigli di paglia. I canonici da-

vano agli ammalati i loro letti e dormivano sulle panche e sui tavoli. Napoleone fu ospitato per tre giorni a 

Martigny nell’appartamento del preposito. Il 20 maggio usci a cavallo e ritornò all’Ospizio e la sera stessa, 

dopo un rapido pasto, partì nuovamente dirigendosi ad Aosta. Il 14 giugno combatté la battaglia di Maren-

go, dove uno dei suoi preferiti, il generale Desaix, trovo una morte gloriosa mentre alla testa delle sue 

truppe, con la sciabola sguainata, attaccava l’artiglieria austriaca. Per eternare la memoria di questo giova-

ne eroe, Napoleone volle dargli per tomba la montagna e per custodi i monaci facendogli erigere lassù un 

sepolcro monumentale. Benché l’imperatore francese fosse un acerrimo nemico di tutti i conventi, egli 

non dimenticò mai ciò che i canonici avevano fatto per i suoi soldati e, fino al termine del suo potere, li 

ricompensò divenendo un benefattore dell’Ospizio. 

 

 
 

La Via Francigena, che costituiva il legame più diretto tra le regioni del Nord Europa e Roma, percorre-

va la Valle del Gran San Bernardo. Strada della Fede per gli innumerevoli pellegrini diretti a Roma ed in 

Terrasanta, essa rappresentava anche la via degli affari, collegando i centri finanziari della Pianura Pada-

na e della Toscana con le città mercantili di Champagne e di Fiandra. L'intenso afflusso di pellegrini por-

tò alla costruzione di ospizi lungo tutto l'itinerario, su iniziativa di ordini religiosi, monastici, cavallere-

schi e di singoli benefattori. Seguendo la traccia delle fondazioni di carattere ospitaliero, integrandola con 

i resti architettonici romani e medievali, è possibile stabilire il tracciato della Via Francigena, notando le 

diverse modifiche fatte nel corso dei secoli.  

Il percorso si snoda lungo il tracciato di vecchi canali d'irrigazione (i rus) e sentieri caratterizzati dalla 

presenza, nelle vicinanze, di costruzioni religiose: Chiese parrocchiali, Cappelle, Oratori, tutti collegati a 

mete religiose tradizionali della cultura locale. Le fondazioni ospitaliere hanno costituito la traccia princi-

pale della Via Francigena.  



I canonici del S. Bernardo oggi  
 
Gli uomini che appartengono all’ordine del Gran San Bernardo sono canonici regolari secondo la regola 

agostiniana. Essi formano una congregazione esente. Il loro capo è un prelato mitrato o abate, chiamato 

preposito. Egli è scelto dal capitolo dei canonici e la sua nomina, che dura tutta la vita, è immediatamente 

sottoposta al parere della Santa Sede. Egli solitamente risiede nella prepositura di Martigny dove furono 

trasferiti recentemente dall’Ospizio del Gran San Bernardo il noviziato, la filosofia e la teologia e dove 

pure sorge una casa di riposo per i vecchi canonici. Il 

primo dignitario, dopo il proposito, è il priore del Gran 

San Bernardo. Gli altri dignitari dell’Ospizio sono 

l’infirmarius che è responsabile delle camere e degli 

ammalati, l’elemosinarius che riceve i passanti, il clavi-

ger (l’economo) al quale compete l’amministrazione 

delle finanze e la dispensa. La congregazione conta at-

tualmente una cinquantina di membri, novizi compresi. 

Alcuni canonici reggono le nove parrocchie che sono 

sottoposte alla prepositura o lavorano come predicatori, 

missionari, professori, ecc. La maggior parte dei canoni-

ci e dei laici trascorrono alcuni anni sul Gran San Ber-

nardo, che è anche casa madre, alcuni rimanendovi an-

che oltre venti anni. Da tempo quelli che vivono 

nell’Ospizio si sono dedicati oltre che agli studi di carat-

tere religioso anche alle scienze naturali quali la botani-

ca, l’entomologia e la geologia. Uno di loro, il canonico Murith (1742 - 1816), divenne famoso anche 

all’estero, come botanico, mentre attualmente sono noti i canonici Favre e Cerutti ai quali si unisce 

l’oblato Farquet (1945) per l’entomologia e la botanica. Nell’Ospizio si può visitare un piccolo museo sto-

rico e di scienze naturali. Le osservazioni metereologiche sono eseguite dal 1817 e giornalmente telegrafa-

te alla stazione di Zurigo. Qualche visitatore del Gran San Bernardo è dell’opinione sbagliata che i monaci 

siano infelici e da compiangere per il totale isolamento nel quale vivono durante l’inverno. Infatti il pae-

saggio è nudo e selvaggio, l’inverno rigidissimo ed il soggiorno a quell’altezza pericoloso e difficile. Ma i 

canonici amano tutto ciò la montagna, quasi sempre incappucciata di neve, con tutti i suoi pericoli e con la 

sua bellezza sempre nuova ed imprevedibile, conduce più facilmente a Dio ed alla sua santità e permette 

una esplicazione più ordinata delle attività proprie dei conventi. Le strade del Signore sono cosi numero-

se ! Più un’anima si sacrifica e rinuncia per Dio, più lo trova, e ciò dà all’umanità maggior gioia di vivere 

che non tutto l’effimero splendore del mondo.  

 

 

L’ospitalità ai turisti e le opere di soccorso  
 

Compito dei canonici, oltre alla preghiera, è di essere d’aiuto con ogni mezzo ai viaggiatori che transitano 

sul passo. Ecco il loro statuto « ... debbono provvedere cibi, vestiario ed ogni altra cosa necessaria ai 

viaggiatori, specialmente se poveri ». Da quando è entrata in funzione la ferrovia e dopo lo sviluppo della 

rete stradale e il traforo, il compito dell’Ospizio naturalmente molto diminuito ; se però si presenta 

un’occasione di soccorso essa viene immediatamente assolta senza badare alla religione, alla professione 

od alla nazionalità di coloro che hanno bisogno. Ancora oggi esiste della gente povera che è costretta a 

valicare il passo a piedi ; a volte sono profughi, a volte emigranti in cerca di lavoro, contrabbandieri sor-

presi dalla tormenta, guardie di confine e turisti ; qualche volta sono più di cinquanta in un giorno. 

L’ospitalità praticata è particolarmente necessaria durante i mesi invernali infatti l’alta montagna richiede, 

per tutti i pericoli che presenta, particolari misure di soccorso.  



Telefonicamente l’Ospizio avvisa i sottostanti villaggi di Bourg-Saint-Pierre e Saint-Rhémy che il 

passo è chiuso al transito fino a che l’enorme massa di neve che ricopre entrambi i lati dell’Ospizio 

non si sia assestata o non si sia staccata per le valanghe. Oltre a ciò, tutti i passanti sono pregati di an-

nunciare telefonicamente all’Ospizio il loro passaggio in modo che, se è richiesto, un canonico può 

andare loro incontro con un servo che porta cibo, bevande ed equipaggiamento. Cosi, dopo averli in-

contrati, egli fa loro da guida conducendoli al passo senza il rischio d’incidenti che con questo sistema 

sono molto diminuiti. Se però qualche cosa succedesse al viaggiatore, nonostante l’assistenza, gli abi-

tanti dell’Ospizio possono essere messi in allarme mediante una segnalazione di S.0.S. trasmessa da 

una delle cabine telefoniche che si trovano lungo il cammino. Il percorso più sicuro tra la neve profon-

da è segnato da lunghi pali che hanno concorso a salvare la vita ad innumerevoli persone. Prima 

dell’invenzione del telefono, ogni giorno, con qualsiasi condizione atmosferica, due uomini 

dell’Ospizio dovevano, dal 11 novembre al 1mo maggio, scendere dai due lati del rifugio per soccor-

rere eventuali viaggiatori, confortarli con il cibo, aprire loro il cammino ed essere d’aiuto in ogni mo-

do. Era questo un lavoro molto pericoloso che nei secoli ha voluto parecchie vittime infatti le due val-

li, ai lati del passo, sono particolarmente difficili perché per una lunghezza di 8 chilometri offrono una 

condizione favorevole alle valanghe. Ma grazie a tante misure precauzionali ed alla profonda cono-

scenza del fenomeno nevoso da parte dei canonici, solo 200 vittime, compresi gli abitanti dell’Ospizio 

infortunatisi, hanno funestato gli ultimi 200 anni. Nel caso che i parenti non richiedano la salma, essa 

viene messa nell’ossario che si trova a breve distanza dalla chiesa del convento. Si lega la salma in 

piedi ad un palo o ad un’asse (a causa dell’altitudine il freddo e l’aria povera d’ossigeno la conservano 

per molti anni intatta), quindi la salma, che si è asciugata lentamente, cade in polvere. Un altro tipo di 

cimitero, in questo deserto povero di terra, sarebbe impossibile. 

 

 

Preghiere di San Bernardo  

O Signore, che ci hai dato San Bernardo come patrono degli 

alpigiani e degli alpinisti; per sua intercessione proteggici in 

tutti le nostre ascensioni, affinché dopo aver goduto delle bel-

lezze della natura, torniamo al nostro lavoro più forti nel servire 

Dio e i nostri fratelli.  

E mentre ci sforziamo quaggiù di camminare sulle sue trac-

ce,concedici di raggiungere la Cima che è Cristo. Lui che vive e 

regna con te, nell'unità dello Spirito Santo,per tutti i secoli dei 

secoli. Amen.  

 

Proteggi il tuo popolo, Signore, per l'intercessione di san Ber-

nardo, patrono dei montanari e degli alpinisti: egli sia nostra 

guida a riconoscere in ogni ospite un fratello e a camminare 

verso la santa montagna, che è Cristo tuo Figlio.  

Amen 



 

PREGHIERA DEL PELLEGRINO DELLA MONTAGNA  

 
Signore Gesù  

che dalla casa del Padre sei venuto a piantare la tua tenda in mezzo a noi;  

tu che sei nato nell'incertezza di un viaggio ed hai percorso tutte le strade,  

quella dell'esilio,  

quella dei pellegrinaggi,  

quella della predicazione:  

strappami all'egoismo ed alla comodità,  

fa di me un pellegrino.  

Signore Gesù  

che hai preso così spesso il sentiero della montagna,  

per trovare il silenzio  

e ritrovare il Padre;  

per insegnare ai tuoi apostoli  

e proclamare le beatitudini;  

per offrire il tuo sacrificio,  

inviare i tuoi apostoli  

e far ritorno al Padre:  

attirami verso l'alto,  

fa di me un pellegrino della montagna.  

Come San Bernardo,  

devo ascoltare la tua parola,  

devo lasciarmi scuotere dal tuo amore.  

A me, continuamente tentato  

di viver tranquillo,  

domandi di rischiare la vita,  

come Abramo, con un atto di fede;  

a me, continuamente tentato  

di sistemarmi definitivamente,  

chiedi di camminare nella speranza,  

verso di te, cima più alta,  

nella gloria del Padre.  

Signore, mi creasti per amore, per amare:  

fa ch'io cammini, ch'io salga, dalle vette, verso di te,  

con tutta la mia vita,  

con tutti i miei fratelli,  

con tutto il creato  

nell'audacia e nell'adorazione.  

Amen.  

 

Canonico Gratien VOLLUZ  

Priore del Ospizio del Sempione  

"FIDELITER" - "FORTITER" - "FELICITER" DANS LA FIDELITE - AVEC FORCE - DANS LA JOIE)  



PREFAZIONE 
 

“Sacrificare un poco della propria vita, donare una parte di se stessi senza nulla chie-

dere, è amore”. 
Inizia così la preghiera del volontario. Ed è vero, questa è la missione dei volontari, siano essi impegnati 

nelle corsie di un ospedale, nelle strade, nelle case o lungo i sentieri e sui ghiacciai delle montagne. 

Ovunque ci sia bisogno di loro, sono presenti e pronti a stendere una mano, a dire una parola di conforto, 

ad ascoltare, a portare un sorriso, una speranza. 

Donare il proprio tempo, essere speranza per gli altri e amare: sono, a mio giudizio, i tre aspetti più belli 

e significativi che contraddistinguono il volontariato. 

E sono anche i tre aspetti che caratterizzano le storie raccolte in questo libro, pagine che donano uno 

spaccato vero di chi ama la montagna, la sua gente e si mette al servizio anche degli altri. 

Qui sono raccolte tante storie. Si incontrano nomi di luoghi cari alla memoria di tanti di noi, perché da lì 

siamo passati, abbiamo lasciato l’impronta dei nostri scarponi, abbiamo lasciato parte del nostro cuore. 

Ma in queste pagine si respira anche l’ebbrezza dell’avventura e della voglia di mettersi in gioco anche 

per gli altri. 

Sono pagine che racchiudono memorie personali, storie vissute in prima persona o sentite narrare, ma 

tutte hanno un filo conduttore che le accomuna e le rende nel contempo speciali. 

Da queste pagine, infatti, se non sei un lettore disattento – e credetemi, leggendo queste storie è difficile 

esserlo – puoi davvero innamorarti della montagna e della sua gente. Sono pagine dove senti battere il 

cuore delle tante persone che offrono il loro tempo per la montagna e per coloro che la disavventura le 

vede alla ricerca di un aiuto. 

Tante storie, dunque, come tanti sono i sentieri che corrono lungo i pendii delle nostre montagne e come 

tanti sono i sentieri della vita che hanno portato persone diverse ad allungare una mano verso il prossi-

mo. 

Già, i sentieri della vita sono così strani da capire. Lo sapeva bene Ivo Andric (1892 – 1975), premio 

Nobel per la letteratura, nato e cresciuto nei Balcani, terra di gente forgiata dalla montagna e dalle sue 

leggi. 

A tale proposito, nel 1940, scriveva: “Sono infiniti i sentieri, che come fili e cordoni arabescano le mon-

tagne ed i declivi intorno alla città, confluiscono nella strada bianca oppure svaniscono vicino 

all’acqua e nei verdi saliceti. L’istinto degli uomini  degli animali ha tracciato questi sentieri ed il biso-

gno li ha consolidati. Qui è difficile sia partire che andarsene e tornare”. 

È lungo questi sentieri che gli autori di queste pagine ci vogliono prendere per mano e condurci là dove 

loro sono arrivati. Senza dubbio, sarà un viaggio lungo, non privo di sorprese. 

Qualcuno, scorrendo le pagine potrà forse non credere ai gesti di bontà che sono disseminati lungo i sen-

tieri delle nostre montagne; qualcun altro potrà pensare che in fondo si tratti solo di fortuna; infine, qual-

cuno giungerà fino in fondo al libro e scoprirà qualcosa che gli cambia la via. Scoprirà i volti e i cuori di 

persone che gratuitamente e con generosità donano a loro vola la loro vita per gli altri. 

Sono gli angeli della montagna, i volontari del Soccorso alpino. Sono lì, accanto a te e tu, che sali verso 

le vette più alte, sai che potrai fare sempre affidamento sulle loro “ali” 

Sono angeli che non si tirano mai indietro, che costruiscono un “ponte” tra te e loro, fatti di fiducia, di 

speranza e di amore. 

Un ponte che ti aiuta a sentirti tranquillo e che, nel bisogno, ti mette in salvo da una sponda all’altra. E 

chi sale in montagna, conosce benissimo l’importanza dei ponti. Quello che costruiscono i volontari del 

soccorso alpino, però, è fatto di pietre speciali. Sì, perché come scriveva ancora una volta Ivo Andric, 

nel 1963, “tutto ciò che questa nostra vita esprime  - pensieri, sforzi, sguardi, sorrisi, parole, sospiri – 

tutto tende verso l’altra sponda, come verso una meta, e solo con questa acquista il suo vero senso. Tut-

to ciò porta a superare qualcosa, ad oltrepassare: il disordine, la morte o l’assurdo. Poiché, tutto è pas-

saggio, è un ponte, le cui estremità si perdono nell’infinito ed al cui confronto tutti i ponti di questa ter-

ra sono solo giocattoli da bambini, pallidi simboli. Mentre la nostra speranza è su quell’altra sponda”. 

Ecco, queste pagine grazie alle ali degli angeli del Soccorso alpino, protese verso di noi, comprendiamo 

quanto sia bello guardare verso l’altra sponda e poterci arrivare insieme, là dove Dio ci attende… 
 

Francesco Rossi 





 

RICORDI DI SOCCORSO ALPINO 

Una sera, mentre chiacchiero con Roberto riguardo alla festa della Ze-

da, e all’assistenza che noi del soccorso alpino dovremmo portare, ini-

ziamo a parlare dei vari interventi fatti nelle nostre valli e da li nasce 

l’idea di metterli per scritto, per lasciare una specie di memoria storica 

di quelli che sono stati gli interventi più significativi, o che ci hanno 

fatto “risuonare” maggiormente a livello emotivo. Sono felice di que-

sta sua proposta, anche perché anni fa avevo iniziato, così per diletto, 

a scrivere alcuni aneddoti di momenti particolari vissuti in montagna e 

tra questi anche alcuni interventi con il soccorso alpino.  

Devo ammettere che agli inizi preso dall’università e dalla stesura di 

un altro, forse in futuro pubblicabile  libro, ho temporeggiato non po-

co, ma poi, finalmente sgravato da precedenti impegni, ho contatto 

dapprima Nando e da lì ha avuto inizio la stesura dei racconti. In se-

guito, sentendo altri colleghi volontari, mi sono reso conto che poteva 

scaturirne un bel fascicolo, così ho deciso di unire l’utile al dilettevole 

e di passare delle belle serate in compagnia di amici e allo stesso tem-

po reperire un po’ di materiale per questo opuscolo; così ho allargato 

il cerchio degli “intervistati” e  agli aneddoti di Fernando Danini 

(Nando) si sono aggiunti  quelli di  Piercarlo Bottinelli ed i miei. 

Colgo così l’occasione di ringraziare Roberto Caretti, per aver avuto 

l’idea di questo libricino e di avermi così spronato a lanciarmi in que-

sta avventura dandomi così la possibilità di raccontare le nostre vicen-

de. Vorrei  anche ringraziare tutti coloro che hanno raccontato le loro storie, sopportando me e le mie domande, e 

tutti coloro che hanno partecipato a questi e a tutti gli altri interventi si soccorso alpino e che non sono stati citati, 

ma siamo talmente tanti che tutti in un libro non ci starebbero.   

 

        Davide  Zaccheo  
 

…. pronto 118 ? 



“ Allora Nando che ne dici se mettiamo giù due righe 

sui tuoi interventi?” 

“ Ma si va bene, vieni quando vuoi, la sera dopo cena 

sono ben sempre qui a casa”. 

Così inizia la stesura di questi racconti a casa di Fer-

nando Danini che, con la moglie Maggiorina, mi ospi-

ta per varie sere a casa sua, mostrandomi la loro sem-

pre squisita generosità ed accoglienza. 

Durante le serate 

parliamo di inter-

venti, montagne e 

curiosità della Val 

Grande, mi mostra 

le sue diapositive 

che scegliamo insie-

me per inserire 

nell’opuscolo, e tut-

te le sere in cui ci 

incontriamo mi leg-

ge e mi porge un 

manoscritto auto-

biografico dei vari 

interventi. Accanto 

a lui la moglie che 

altrettanto gentil-

mente ricorda parti-

colari, altri interven-

ti ed insieme passia-

mo delle serate gioviali accanto ad un bicchiere ( o  

più) di vino con  tutti i dolci e assaggi che ci propone 

la moglie. 

Per chi non lo conosce ecco due dati per inquadrare 

Nando: 

è nato a Verbania il 2-3-47  e per i primi anni della sua 

vita ha vissuto a Bieno dove all’età di 15 ha iniziato 

ad andare in montagna con un amico di qualche anno 

più vecchio di lui ( del ’31). 

Appassionatosi alla montagna e all’alpinismo decide 

di frequentare un corso CAI presso il rifugio Zamboni 

di Macugnaga e da li ha inizio tutto. 

 La passione cresce e si evolve anche nella voglia di 

creare qualcosa di utile per la comunità, così con altri 

cinque amici conosciuti nel ’70 decide di fondare la 

prima squadra di soccorso alpino di Verbania che an-

noverava tra i suoi volontari Nando Danini, Pier Luigi 

Pozzi, dott. Gualdi Andrea, Mario Lambrini e Silvio 

Calvene, mentre l’investitura di delegato viene data a 

don Pietro Silvestri. Nel ’76 frequenta il corso per a-

spirante guida e nel ‘96 diventa guida alpina, specia-

lizzandosi nell’accompagnare clienti in Val Grande, di 

cui è senz’altro il maggior conoscitore, senza però ne-

garsi arrampicate con i clienti sia su parete che sopra 

la soglia dei 4000 metri. 

Nel ’88 frequenta il corso da tecnico di elisoccorso a 

Borgosesia con i fratelli Piercarlo e Domenico Botti-

nelli di Finero ed il corso sempre da tecnico 

dell’elisoccorso a Zermatt con soli altri 5 Italiani; im-

pegno che porterà avanti fino al ’98. 

Per tre anni, 

dal ’95 al ’98, 

svolge il ruolo 

di capostazione 

del soccorso 

alpino per la 

sezione Val 

Grande della X 

delegazione 

Valdossola. 

Oltre al suo 

impegno come 

guida e soccor-

ritore, Nando 

può annoverare 

tra i suoi suc-

cessi alpinistici 

diverse salite, 

tra cui le più 

importanti: 

1° invernale allo spigolo est del Crampiolo (6+) il 21 

dicembre ‘70 

1° invernale est del Pedum 26-27-28 dicembre ‘71 

1° invernale e prima ripetizione, direttissima Zamboni

-Zumstein, 20-21-22 dicembre ‘72 

1° traversata invernale sud-nord delle torri di Geis-

sphad dalla Rossa alla  Val Deserta . 

 

Personalmente ho conosciuto Nando grazie ad un 

trekking in Sardegna organizzato da Roberto (Caretti 

ovviamente) diversi anni fa, ed è stato li che mi ha 

convinto a diventare soccorritore una volta che avessi 

compiuto i 18 anni. 

Al di la delle capacità alpinistiche, Nando è un amico 

sincero e generoso, sempre disponibile a dare una ma-

no in caso di bisogno e capace di portare un sorriso 

anche nelle situazioni più impegnative e di difficile 

gestione, rallegrando ed alleggerendo l’animo di chi 

gli sta attorno. Attaccati alla sua corda si ha la sicurez-

za di tornare comunque a casa, magari stanchi morti, 

ma sani e salvi.   

 

CHI E’ FER NANDO DANINI     (  NANDO ) 



Una sera di fine dicembre del ’76 venimmo contattati 

dal nostro allora capo stazione Mario Lambrini di 

Suna, allertato a sua volta dalle famiglie di tre ragaz-

zi che non erano rientrati da una gita in invernale alla 

Marona e allo Zeda. Raccogliemmo il materiale in-

vernale che ci serviva e organizzammo una squadra 

per raggiungere in serata il rifugio di pian Cavallone, 

per prendere subito quota cosicché il mattino seguen-

te avremmo guadagnato preziose ore di luce. La 

squadra era composta da me, la guida alpina Achille 

Montani,  gli istruttori nazionali del C.A.I. Pierino 

Sartor e Tino Micotti, e altri 2 o tre volontari. Pas-

sammo la notte al rifugio, quasi senza chiudere oc-

chio, con il sonno disturbato dal pensiero dei tre ra-

gazzi e valu-

tando come 

muoversi 

l’indomani 

alle prime 

luci dell’alba. 

Il tempo ci fu 

favorevole, il 

cielo era ter-

so, ma le ab-

bondanti ne-

vicate avve-

nute nei gior-

ni precedenti 

ci costrinsero 

ad avanzare 

in una neve 

che ci faceva 

sprofondare, 

rendendo più 

faticoso il 

cammino. 

Una volta trovate le tracce dei ragazzi decidemmo di 

dividerci in due squadre: la prima si sarebbe diretta 

verso il Toden per poi scendere alla Forcola seguen-

do traccia, mentre la seconda composta da me e da 

Pierino Sartor,  avrebbe seguito il sentiero estivo che 

dalla cappelletta porta alla Forcola, non era presente 

nessuna traccia sulla neve su questo percorso, ma in 

queste situazioni e meglio non escludere alcuna pos-

sibilità; il punto di incontro sarebbe stato proprio alla 

Forcola, dove avremmo fatto il punto della situazio-

ne. 

Continuammo a seguire le piste di salita dei ragazzi, 

che erano evidenti e salivano verso la Cügna Cürta. 

Una volta raggiunta questa cima ci accorgemmo dal-

le pestate sulla neve che si erano fermati per una so-

sta, forse per mangiare qualcosa, proseguimmo quin-

di la salita seguendo ancora le tracce, e capimmo su-

bito che c’erano anche tracce di discesa, ma non ca-

pimmo se si trattava di orme lasciate da una sola per-

sona o da tutti e tre, così, per escludere ogni dubbio. 

salimmo fino alla Marona, dove ci accorgemmo che 

le tracce si fermavano e non proseguivano più verso 

lo  Zeda, probabilmente avevano capito che avventu-

rarsi verso lo Zeda sarebbe stato troppo pericoloso a 

causa dell’abbondante neve. Ritornammo così alla 

cima della Cügna Cürta e lì intuimmo subito che 

qualco-

sa era 

succes-

so, era 

presen-

te uno 

smotta-

mento 

di neve, 

la lastra 

superfi-

ciale di 

neve 

fresca 

era sci-

volata 

verso il 

ripido 

versan-

te della 

valle 

Pobbiè, 

lasciando scoperta la parte ghiacciata sottostante. 

Trovammo una traccia, che indicava il passaggio di 

una sola persona che scendeva verso valle da un ca-

nalino appena discosto da dove si era verificato lo 

smottamento, decidemmo di seguirla. Il canalino, che 

si affaccia su Cicogna, è molto ripido e abbastanza 

pericoloso tant’è che ci chiedemmo come mai qual-

cuno fosse sceso di li.  

Scendemmo fino alla base del canale, per circa 150 

metri facendo molta attenzione a non scivolare. Arri-

vati in fondo, Pierino Sartor ci disse che voleva anda-

re a vedere dall’altra parte della cresta verso la forco-

NANDO  RACCONTA: 

 

 

TRAGEDIA  ALLA CÜGNA CÜRTA 



la per vedere se c’era qualcosa, tanto per escludere 

anche quel canale; si spostò di 20 metri e lì fece la 

macabra scoperta: il corpo di due ragazzi, ancora lega-

ti alla corda, riversi sulle rocce. 

 A quel punto non potevamo più fare niente per loro e 

così decidemmo di piantare un paio di chiodi nella 

roccia e assicurarli alla cresta, pensando di continuare 

la ricerca del terzo componente del gruppo che poteva 

ancora essere in vita; saremmo tornati il giorno dopo a 

recuperare le salme.  Riprendemmo a seguire le tracce 

del singolo e scendemmo fino all’alpe Pobbie, dove 

trovammo il luogo in cui il ragazzo con ogni probabi-

lità aveva passato la notte: una baita semidiroccata 

sprovvista di serramenti, aperta alle intemperie ed al 

gelo notturno.  

Da lì le tracce proseguivano verso Cicogna. Una volta 

arrivati al paesino incontrammo i due uomini che il 

giorno pre-

cedente, 

mentre era-

no in giro a 

cercare le 

capre di-

sperse nella 

neve, aveva-

no trovato il 

terzo ragaz-

zo, impauri-

to ed infred-

dolito che 

cercava il 

sentiero per 

ritornare 

verso la ci-

viltà. Met-

tendo in pri-

mis la vita del ragazzo, lo riaccompagnarono al paese 

ponendo le capre in secondo piano. 

 Il terzo compagno, sceso a valle senza rendersi conto 

che i suoi due compagni erano morti, venne   a cono-

scenza del fatto solo la sera quando  la nostra squadra 

era rientrata dando la notizia ai famigliari. 

Il mattino seguente salimmo per recuperare le due sal-

me, questa volta al nostro gruppo si aggiunse Teresio 

Valsesia, in veste di giornalista,  un’ altra guida alpina 

di Crusinallo, il compianto Carlo Carmagnola ed  un 

altro volontario del soccorso di Omegna per dare una 

mano nel recupero. Arrivati alla forcola, scendemmo 

il pendio che ci portava dai due ragazzi morti, li met-

temmo nel sacco salma e li portammo a spalla fino  

alla Forcola.  

Lì ci accorgemmo di avere difficoltà a comunicare via 

radio con Lambrini che era a Suna, ma buona fortuna 

un radioamatore di Baveno, intercettata la nostra chia-

mata, ci fece da ponte radio e così potemmo comuni-

care in modo perfetto con il nostro capo stazione che 

nel frattempo aveva già contattato  l’elicottero della 

Finanza, uno Iux 500, per venire a recuperarci. Il  pic-

colo elicottero che aveva caricato Nello Calvene per 

farsi  indicare il punto di atterraggio, in pochi minuti 

arrivò al punto dove  avevamo improntato una piazzo-

la sulla neve. L’elicottero, per caricare le salme, do-

vette togliere due pannelli di vetro dall’abitacolo e 

portarli a valle in due turnazioni. 

Una volta recuperato il materiale, tornammo verso 

casa, con dentro al cuore il peso di quei due ragazzi di 

18 e 19 anni che avevano perso la vita. Scendendo con 

il passo appesantito dalla fatica e da quel pensiero che 

ritornava a farci chiedere: ma come hanno fatto a fini-

re così? 

 Arrivati al paese dovemmo raccontare ciò che era ac-

caduto ai famigliari e ci facemmo raccontare  

dall’amico superstite 

che cosa era succes-

so il giorno prima; 

con voce sommessa 

ci raccontò: “durante 

la sosta uno zaino 

era precipitato invo-

lontariamente a val-

le,uno di  loro era 

sceso per recuperar-

lo, ma durante il tra-

gitto si staccò una 

falda di neve che gli 

era passata accanto e 

che aveva scoperto  

la neve ghiacciata 

sottostante. Impauri-

to da ciò che era suc-

cesso e impossibili-

tato a risalire in quanto sprovvisto di ramponi, aveva 

chiesto aiuto al compagno che, munito di ramponi, era 

sceso a recuperarlo con una corda.”  

Di ciò che accadde dopo non seppe più nulla, li aspet-

tò per diverso tempo, ma non vedendoli più arrivare si 

diresse a valle seguendo il canalino laterale pensando 

di trovarli più sotto. Passò la notte all’addiaccio ed il 

giorno successivo incontrò i due pastori che lo ricon-

dussero al paese più vicino.  

Ciò che probabilmente accadde dopo la scomparsa del 

secondo compagno è che durante la fase di recupero, 

il ragazzo senza ramponi era scivolato, trascinando 

giù anche il compagno che lo precedeva con 

l’attrezzatura da ghiaccio che tuttavia non era riuscita  

a fermare la caduta ed entrambi erano precipitati verso 

a valle fino a che le rocce non avevano arrestato la 

loro folle corsa. 

 



 

ALTRO CHE FESTA DEI LAVORATORI 

 

Un primo maggio degli inizi degli anni ’90 mi trovavo 

al tavolo del circolo di Rovegro a bere un bicchiere 

con l’amico Silvestro, compagno di tante avventure in 

montagna, a godermi il giorno di festa, quando arriva 

un ragazzo trafelato che chiede aiuto. Mi riferisce  che 

mentre si trovava a pescare sul San Bernardino, poco 

sopra Rovegro, aveva sentito due ragazzi chiamare 

aiuto così, spostandosi verso la fonte di quelle voci, 

aveva visto un ragazzo ed una ragazza aggrappati ad 

un masso al centro del fiume che non riuscivano più a 

muoversi. 

Mentre scen-

devano dal 

fiume con il 

canotto, que-

sto si era rot-

to ed una 

volta in ac-

qua si erano 

aggrappati a 

quel sasso 

per non esse-

re trascinati a 

valle dalla 

corrente. 

Prelevo due 

ragazzi che 

si trovavano 

al circolo e 

con l’amico 

Silvestro ed 

una corda 

corriamo di gran lena verso i due malcapitati, non a-

vrebbero resistito tanto in quelle condizioni, in quanto 

l’acqua di maggio è particolarmente fredda perchè  

arriva direttamente dalle nevi invernali disciolte dal 

primo sole primaverile. 

In pochi minuti li raggiungiamo e  troviamo già il 

Bruno Bottini, anche lui volontario del soccorso alpi-

no, precedentemente  avvisato dal pescatore ed insie-

me pensiamo a come intervenire. Capiamo subito che 

l’unica soluzione è quella di raggiungerli a nuoto, così 

ci spostiamo qualche metro a monte dove l’acqua era 

più bassa e prepariamo un ancoraggio veloce ad una 

pianta per non rischiare di essere trascinati a valle dal-

la corrente e mi preparo a raggiungere i ragazzi. Mi 

affranco all’altro capo della corda e mi tolgo i pantalo-

ni per avere  qualcosa di asciutto da infilarmi dopo il 

recupero. 

Appena immergo i piedi nel fiume mi sento gelare, la 

temperatura dell’acqua è decisamente bassa e la forte 

corrente mi spinge violentemente verso valle, ma ten-

go duro e fortunatamente riesco a raggiungere i ragaz-

zi aggrappandomi ad un appiglio del sasso. I ragazzi 

tremano di freddo a causa del lungo tempo passato in 

acqua; mi sciolgo la fune che mi ero affrancato alla 

vita e lego per prima la ragazza. 

I miei compagni tengono salda la corda e riescono a 

recuperare 

la ragazza 

che ap-

proda 

qualche 

metro più 

in basso  a 

causa del-

la forte 

corrente; 

celermen-

te recupe-

rano la 

corda, me 

la rilan-

ciano e 

provvedo 

ad affran-

care  il 

ragazzo 

che in po-

chi attimi 

raggiunge anche lui la riva. 

Il successivo lancio è destinato a me, ma non mi rag-

giunge, le mani sono intorpidite ed ho la pelle d’oca 

su tutto il corpo, mi sporgo ancor di più verso i miei 

compagni e questa volta riesco a recuperare la cima, a 

fatica me la lego e mi metto nelle mani, e nelle brac-

cia, dei miei compagni che tirando a tutta forza mi 

fanno raggiungere la riva. 

Per scaldarci un po’ raggiungiamo la carrozzabile che 

collega Rovegro a Cicogna di corsa, ma una volta rag-

giunta la strada ci rendiamo conto che i due ragazzi 

non hanno con sè i vestiti: li avevano persi nella ro-

cambolesca caduta con il canotto, così il Bruno forni-

sce loro magliette e ciabatte per tornare a casa. 

Un’altra avventura finita nel migliore dei modi.  
 



IL PESCATORE DI ORFALECCHIO 

Era una sera di luglio a metà degli anni 80, un ra-

gazzo verso le 19 arriva a Rovegro e trova il Bru-

no Bottini, che abitava nell’ultima casa del paese, 

in direzione di Cicogna e gli racconta che un suo 

amico con cui era in giro a pescare,  dopo Orfalec-

chio, verso la val Piana, era caduto attraversando 

un canalino,  era scivolato per una cinquantina di 

metri e si era ferito, ma non era in grado di spiega-

re bene in che condizioni fosse. Caso vuole che il 

Bruno era un membro del soccorso alpino stazione 

val Grande, il quale subito mi avvisa e io a mia 

volta raduno una squadra di volontari di cui  anche 

il dottor Gualdi Andrea, ortopedico, cosa che in 

questi 

frangenti 

non gua-

sta, e altri 

amici tra 

cui Pizza-

grani Gia-

nò, Santi-

na Silve-

stro, Car-

doletti 

Franco, 

così insie-

me a Bru-

no e al 

pescatore 

ci prepa-

riamo per 

andare in 

soccorso 

del malca-

pitato. 

Ci orga-

nizziamo e 

verso le 21 partiamo da ponte Casletto verso Orfa-

lecchio. Nel giro di un’ ora ci troviamo subito al 

buio, così accendiamo le pile  e procediamo con 

cautela.  

Giunti sul posto, nei pressi della balma faccio fer-

mare Gianò per approntare un bivacco di fortuna 

ed accendere il fuoco perché minacciava un forte 

temporale e perché non potevamo affrontare il  

viaggio notturno con il ferito. Noi, guidati 

dall’amico pescatore proseguiamo alla volta del 

ferito che raggiungiamo dopo circa trenta minuti 

di cammino a buon passo. Approfittando della di-

sponibilità del dottore gli chiedo di fargli una visi-

ta sommaria, tanto per capire se era trasportabile o 

meno. Dopo un’accurata visita ortopedica, anche 

se non convalidata da prove strumentali, la dia-

gnosi è che non ci sono gravi compromissioni e 

che il ragazzo, ad una prima osservazione, non 

dovrebbe recare fratture ossee, così Andrea da il 

via libera alla movimentazione del ragazzo. 

La notte avanza e con essa si avvicinano i primi 

bagliori di un temporale che decide di scaricarsi 

proprio quella sera, dopo più di due mesi senza 

che una goccia d’acqua cadesse a terra. Senza pen-

sarci due volte ce lo carichiamo in spalla e a turno 

ci dirigiamo verso la balma, ma l’acquazzone ci 

sorprende a poche decine di metri dal rifugio, le 

grosse goc-

ce d’acqua 

temporale-

sche ci in-

fradiciano 

in pochi at-

timi. Fortu-

natamente 

troviamo 

ristoro nel 

fuoco acce-

so da Gianò 

che nel frat-

tempo ave-

va anche 

approntato 

il bivacco 

con ciò che 

aveva trova-

to nei din-

torni. 

Ma insorge 

un altro pro-

blema: il 

dottore deve prendere servizio il mattino seguente 

in ospedale e non potendo in alcun modo avvisare 

per un eventuale cambio turno deve per forza rag-

giungere il posto di lavoro entro la mattinata. For-

tuna vuole che verso le tre di notte, passata la bu-

fera, il cielo si rasserena e così il dottore in com-

pagnia del Bruno può prendere la strada verso il 

paese. Era necessario essere in due per essere più 

sicuri.  Prima della partenza ci accordiamo con il 

Bruno per far intervenire un elicottero privato il 

mattino seguente per portare il ferito all’alpe Om-

pio, dove sarebbe arrivata l’ambulanza a recupera-

re il ferito. La richiesta di un elicottero privato na-

sceva dal fatto che a quei tempi non esisteva anco-



ra l’elisoccorso e quindi ci si poteva unicamente 

affidare a mezzi di recupero aereo privati o, nei 

migliori dei casi, ai mezzi della Finanza. 

Appena sorge il sole, carichiamo il ferito sulla 

barella e piano piano ci dirigiamo verso il punto 

convenuto per l’incontro con l’elicottero, ma dato 

che gli imprevisti non vengono mai da soli, dopo 

un centinaio di metri dalla balma dobbiamo ap-

prontare una teleferica per trasbordare il ragazzo 

dall’alta parte di un canalino in quanto la pioggia 

notturna aveva reso sdrucciolevole e quindi peri-

coloso il passaggio con una barella in spalla sul 

sentiero percorso la sera precedente, se solo uno 

fosse scivolato, avrebbe trascinato con sé gli altri. 

La teleferica viene costruita in breve tempo e la 

barella con il ferito raggiunge  l’altro lato del ca-

nalino e da li possiamo raggiungere celermente il 

torrente in basso, luogo di incontro con 

l’elicottero. Qui ci rendiamo conto  che l’unico 

posto in cui l’elicottero può avvicinarsi per cari-

carci è la cima di un sasso al centro del torrente; 

in quel punto il letto del torrente è più largo, ma è 

comunque relativamente stretto per le pale di un 

elicottero, e l’unico modo di atterrare è appoggia-

re un pattino in overing su quel masso. In altri 

punti più comodi da  raggiungere, i rami delle 

piante sono troppo vicini e se le pale li  toccasse-

ro, il velivolo precipiterebbe a terra. Decidiamo 

di tirare fuori il ferito dalla barella e, aiutato dai 

miei compagni che mi fanno un minimo di sicu-

rezza, mi carico il ferito in spalla e lo portiamo in 

cima al sasso.  

Il tempo di accendere una sigaretta e sentiamo 

l’elicottero che arriva. Con il pilota c’è anche il 

Bruno che gli indica il posto convenuto per il recu-

pero. È un lama dell’Elialpi che lavora alla diga 

del Busin,  pilotato dal Nunzio, uno dei più bravi 

piloti che l’Elialpi abbia avuto a servizio.  Il bravo 

pilota riesce a posare un pattino sulla cima del sas-

so e caricato il ferito più due soccorritori parte alla 

volta dell’alpe Ompio, poi viene a recuperare an-

che noi, che nel frattempo riusciamo a goderci la 

meritata sigaretta in santa pace.  

Una brutta avventura finita bene, la cooperazione 

di tutti i partecipanti all’intervento, dallo speciali-

sta ortopedico, a Gianò che ha preparato il bivac-

co, a tutti coloro che hanno messo a disposizione il 

proprio tempo, sono risultati tutti di fondamentale 

importanza per la buona riuscita del difficile recu-

pero. 

 



QUELLA VOLTA SUL CERVINO 

Una sera d’estate del 1992 un mio amico mi chia-

ma per dirmi che insieme ad un suo amico ha 

l’intenzione di scalare il Cervino per la cresta Hör-

nli, ma che entrambi non si sentono a loro agio su 

quelle rocce, così mi chiede se li posso accompa-

gnare  io. 

In quei tempi era ancora possibile per una guida 

portare su due clienti, non come oggi che si può 

portare un solo cliente alla volta, come da regola-

mento dell’Unione Internazionale delle Guide. 

Avevo salito quella montagna già tre volte, sia 

dalla via Svizzera che da quella Italiana, ma l’idea 

di un’altra salita non mi dispiaceva, così rimanem-

mo d’accordo che non appena le condizioni mete-

orologiche lo avessero permesso, avremmo tentato 

l’ascensione. 

Finalmente un venerdì le previsioni meteo danno 

bel tempo e, affardellati gli zaini, partiamo alla 

volta di Zermatt dove lasciamo la macchina per 

prendere la funivia che in pochi minuti ci trasporta 

allo Schwarzsee e da li proseguiamo a piedi fino 

alla capanna Hörnli. 

Il Cervino ci sovrasta maestoso con la sua pirami-

de perfetta; al centro la cresta Hörnli sale perfetta-

mente diritta, a destra l’imponente parete nord e a 

sinistra la parete est e la cresta Fürggen che scende 

dalla cresta fino al colle del Teodulo. 

Lo spettacolo che si può ammirare durante tutto il 

tempo della scalata è meraviglioso: la vista spazia 

dal monte Rosa fino alle cime del  Bernese. 

Assistiti dal bel tempo e dato che è ancora presto 

decidiamo di raggiungere il bivacco Solvai in 

giornata, che si trova sulla cresta Hörnli a circa 

4000 metri di altezza; così facendo abbiamo la 

possibilità di tirarci bene in quota accorciando no-

tevolmente il dislivello del giorno dopo, così an-

che la successiva discesa verso lo Schwarzsee po-

trà essere meno faticosa. 

 Una volta raggiunta la capanna Hörnli, chiedo al 

custode il permesso di dormire al bivacco, in 

quanto questo è adibito solo ad un uso di fortuna 

per le cordate che ritardano la discesa dalla punta 

del Matterhorn, permesso che ci viene gentilmente 

concesso. 

Dopo una breve sosta ed una tazza di the caldo 

lasciamo la comoda capanna per raggiungere il più 

spartano bivacco, ma purtroppo da qui la scalata 

continua solo in due, in quanto Franco decide di 

fermarsi, non si sente tanto bene e preferisce non 

continuare, così io e l’altro Franco ( si chiamano 



tutti e due così) proseguiamo in conserva. 

Sono circa le tre del pomeriggio , siamo gli unici 

che salgono, mentre incontriamo diverse cordate 

che scendono dalla cresta. Per un certo periodo 

non incrociamo più nessuno fino a quando a circa 

200 

metri 

dal bi-

vacco 

incon-

triamo 

tre ra-

gazzi 

tede-

schi, 

uno in 

piedi e 

due 

seduti a 

terra e 

dato 

che uno 

sembra 

dolo-

rante, 

chiedo 

ai suoi 

compa-

gni le loro condizioni di salute, la lingua è certa-

mente un ostacolo, ma tra francese, italiano e qual-

che parola di tedesco riesco a capire che la gamba 

di uno dei ragazzi è kaputt. Tibia e perone sono 

stati spaccati da una pietra caduta dall’alto ed ora 

il malcapitato non è in grado di muovere un passo. 

Mi chiedono se ho una radio dato che sono una 

guida ( indossavo appunto la giacca che hanno in 

dotazione le guide alpine del Piemonte), rispondo 

di si, ma che è una radio italiana e che può aprire 

solo i canali nazionali, poi mi viene in mente che 

se riesco ad aprire il ponte con il rifugio Regina 

Margherita riesco a comunicare con tutto il Pie-

monte, così provo e fortunatamente riesco a met-

termi in contatto con la stazione di Alagna. 

Lì mi conoscono bene, così spiego loro la situazio-

ne e  chiedo di contattare l’ Air Zermatt perchè 

mandi al più presto un elicottero  sulla cresta est, 

poco sotto il bivacco Solvai. 

Pochi minuti dopo sentiamo il rombo dei rotori 

che si avvicinano, tiro un sospiro di sollievo per-

chè so che da li a poco il ragazzo sarà in salvo. 

Intanto un tecnico del soccorso svizzero viene  

vericellato a pochi metri da noi. Insieme al soccor-

ritore controlliamo l’imbrago dello sfortunato ra-

gazzo ed una volta appurato che è tutto a posto il 

pilota vericella a bordo tutti e due. 

Il più è fatto e mentre i due compagni si accingono 

a ridiscendere verso la capanna io e Franco ci diri-

giamo verso il bivacco. Sono già le sei di sera e 

l’aria si fa sempre più pungente. 

Durante la notte nevica ed il mattino dopo  trovia-

mo la pare-

te coperte 

da 10 centi-

metri di 

neve fresca, 

così deci-

diamo che 

la cosa più 

saggia da 

fare è di 

rinunciare 

alla vetta e 

di ritornare 

sui nostri 

passi. 

L’ amarez-

za di non 

aver potuto 

raggiungere 

la vetta si 

fa meno 

amara ri-

pensando al 

salvataggio del giorno precedente e tra di noi ci 

scambiamo brevi pensieri ripensando anche 

all’inaspettata nevicata notturna: come avrebbe 

passato la notte quel ragazzo se non fossimo saliti 

fino al Solvai? 

E se il custode non ci avesse dato il permesso per 

pernottare? Se non avessi avuto con me la radio? 

Se il ponte Margherita non si fosse aperto? 

Tante domande che non troveranno mai una rispo-

sta, ma un paio di cose sono certe: la Provvidenza 

ha spesso uno sguardo benevolo verso i bisognosi,  

e un soccorso di quel genere e in quelle condizioni 

vale di più della vetta del Cervino.  



SVIZZERI TEDESCHI AL RIO BUE’ 

Un mercoledì sera a metà degli anni novanta, allo-

ra ero a capo del soccorso alpino stazione Valgran-

de, ricevo una telefonata dai Vigili del Fuoco che 

mi avvertono che due ragazzi svizzeri non erano 

rientrati da un escursione che si sarebbe dovuta 

concludere il lunedì e i loro genitori preoccupati 

avevano allertato le autorità. Il loro intento era 

quello di entrare dal versante verbanese, per poi 

uscire da quello ossolano, ma evidentemente la 

pioggia che era scesa nei 4 giorni precedenti aveva 

fatto si che qualcosa andasse storto. 

Decidiamo perciò di organizzare le squadre di soc-

corso per il giorno successivo e di chiamare anche 

gli amici del SAGF  di Domodossola, affinché si 

uniscano a noi per le ricerche. 

Nel frattempo mi pongo la domanda di come pos-

siamo comunicare con i genitori dei ragazzi per 

avere notizie più precise riguardo all’itinerario che 

avrebbero dovuto seguire i loro figli. Dato che so-

no zurighesi e nessuno di noi parla una sola parola 

di tedesco, mi viene in mente che mio zio Romeo 

ha lavorato per più di 40 anni a Winterthur, un  

paese appunto vicino a Zurigo, e quindi parla il 

tedesco perfettamente; lo contatto la sera stessa e 

gli chiedo di farsi trovare anche lui l’indomani 

mattina in piazza a Rovegro. 

Il giorno seguente, grazie alla traduzione di mio 

zio, riusciamo a capire che i due ragazzi erano in-

tenzionati a fare la traversata bassa della Val Gran-

de, entrando da ponte Casletto per poi uscire da 

Scaredi in val Vigezzo. 

Con queste informazioni non ho più dubbi e so 

cosa fare, così la mattina alle 8 ci ritroviamo tutti a 

Rovegro ad attendiamo l’elicottero del 118, che 

pilotato da Massimo Tassan arriva alle 8.30 ed in-

sieme decidiamo di provare a fare dapprima una 

perlustrazione aerea, e nel caso non ci siano novi-

tà,  fare entrare una squadra a piedi. 

Scendono il medico e l’infermiera, mentre il tecni-

co del soccorso di turno, il mio amico e guida alpi-

na Carlo Tabarini rimane a bordo. Salgo anch’io 

sul 412 e ci alziamo in volo in direzione ponte Ca-

sletto,  per poi inoltrarci in direzione In Lapiana. 

Io mi siedo sulla sinistra del velivolo e perlustro il 

sentiero mentre Tabarini, sulla destra, controlla il 

fiume. 

Tassan procede con estrema accuratezza ora rima-

nendo in volo stazionario, ora eseguendo il volo 

traslato, facendo il possibile per perlustrare tutti i 

buchi e gli anfratti che si celano dietro ogni ansa 

del fiume, non avevo dubbi sulle sue notevoli abi-

lità di pilota. 

Giunti nei pressi del rio Buè noto sul sentiero un 

telo di plastica, chiedo a Tassan di avvicinarsi, e li 

accanto un ragazzo che agita le bracca: ci siamo, 

sono loro e sono vivi! 

Tutti i torrenti sono in piena, atterrare è impossibi-

le, così si decide di effettuare il recupero tramite 

verricello; il tecnico elicotterista Osvaldo Gabrielli 

mi porge il gancio ed io inizio la discesa con attac-

cato il pannolone per il recupero. Subito dopo 

scende anche Tabarini, così prepariamo i due ra-

gazzi per il recupero. In 5 minuti tutto è pronto e 

possiamo essere issati a bordo ed essere riportati 

sani e salvi a destinazione. 

In seguito i ragazzi mi hanno raccontato che sono 

arrivati fino all’Arca, ma la forte pioggia che già 

cadeva aveva riempito i fiumi, tanto che quando 

uno di loro ha provato a guadarlo è scivolato ca-

dendo in acqua e si è salvato miracolosamente ag-

grappandosi ad una roccia emergente e prontamen-

te recuperato dall’amico. Hanno cercato di tornare 

indietro, ma i vari torrenti in piena hanno impedito 

di raggiungere la sicurezza della strada carrozzabi-

le. Aggiungono  inoltre che in Svizzera, per 

l’attraversamento dei torrenti ci sono dei ponti.... 

Degli eventuali ponti avrebbero sicuramente age-

volato il loro rientro, ma la Val Grande è bella an-

che perchè di ponti non ce ne sono e chi vi entra 

può immergersi in una natura selvaggia priva di 

comodità e comfort, pericolosa solo se si affronta 

in condizioni poco sicure. 



RICERCA E RECUPERO IN VAL GRANDE 

Un martedì pomeriggio di marzo del 1997, ricevo 

una telefonata dai carabinieri di Verbania che mi 

avvisano che un escursionista di Novara non ave-

va ancora fatto rientro da un’escursione giornalie-

ra svoltasi il giorno precedente. Riesco a mettermi 

in contatto con la moglie che mi da informazioni 

più precise, e su quelle basi organizzo una squadra 

di quattro persone per iniziare le ricerche e ci diri-

giamo verso Ponte Casletto, dove, un tornante so-

pra, troviamo la  macchina chiusa a chiave, per 

cui presumiamo che il disperso si trovi ancora in 

Val Grande, perchè ci è già capitato di iniziare 

ricerche di persone quando queste erano già a casa 

loro sedute como-

damente sul divano 

davanti alla televi-

sione o addirittura 

erano con l’amante. 

Poco lontano dalla 

macchina parte un 

sentierino usato 

quasi esclusivamen-

te dai pescatori che 

costeggiando il rio 

Pogallo, passa sotto 

l’abitato di Cicogna 

per raggiungere poi 

l’omonimo alpeg-

gio, tristemente fa-

moso per le vicissi-

tudini avvenute nel 

secondo conflitto mondiale. Una prima perlustra-

zione non porta risultati soddisfacenti, così a cau-

sa della tarda ora e dell’imminente buio ritornia-

mo alla base con l’intento di ricominciare le ricer-

che il giorno successivo. Il giorno seguente si uni-

scono a noi anche gli uomini del SAGF ( Soccor-

so Alpino Guardia di Finanza) e grazie anche al 

loro aiuto siamo in grado di formare quattro squa-

dre,  facciamo anche intervenire l’elicottero per 

una ricognizione a bassa quota e due unità cinofi-

le. Perlustriamo a setaccio tutta la zona attorno a 

Ponte Casletto, i sentieri che portano a Pogallo, a 

Velina, a ponte Velina, alla diga di Casletto;  veri-

fichiamo anche il rio Pogallo, il rio val Grande e 

la valle di Bignugno. La sera ci troviamo a Rove-

gro, ma nessuno è in grado di riferire risultati con-

fortanti; non sappiamo più dove cercare: se ha 

sbagliato sentiero e se è ancora vivo, a questo 

punto può essere ovunque in Val Grande. Ci riu-

niamo e facciamo il punto della situazione parten-

do dai dati conosciuti, cioè che l’escursionista era 

partito da Novara verso le nove del mattino e che 

sarebbe dovuto rientrare la sera, per cui risultava 

chiaro che l’escursione programmata doveva esse-

re di breve durata, quindi la cosa più logica da fa-

re sembrava essere quella di intensificare ancora 

le ricerche nella zona prossima alla sua macchi-

na.Il giorno seguente al posto dell’elicottero del 

118 interviene quello della finanza pilotato 

dall’istruttore capitano Ciocca che porta alcune 

squadre più in alto, e precisamente all’alpe Prà, 

Belmello, Varola, corte Buè e Ompio. Da questi 

alpeggi i volontari 

che compongono le 

varie squadre ini-

ziano la discesa 

verso il basso della 

valle perlustrando e 

battendo ogni trac-

cia possibile, ma 

quando ci ritrovia-

mo nuovamente 

alla sera l’esito del-

la ricerca appare 

ancora negati-

vo.Venerdì rifac-

ciamo il punto del-

la situazione e de-

cidiamo di battere 

più accuratamente 

la zona adiacente a ponte Casletto, ispezionando 

tutti gli alpeggi e aprendo tutte le cascine abban-

donate che si trovano sul versante orografico di 

Cossogno. 

Il sabato ispezioniamo gli alpeggi di Ompio, Scia-

sco, Basseno, Velina, Bettina, Curt Pentì e persino 

Buè, ma anche questa volta non troviamo alcuna 

traccia dell’escursionista;non sappiamo più dove 

cercare.La domenica mattina gli uomini del SAGF 

decidono di far intervenire ancora il loro elicottero 

e dato che la giornata si presenta stupenda provia-

mo a fare una perlustrazione aerea, sperando di 

intravvedere qualcosa tra la vegetazione che anco-

ra veste l’abito invernale. L’elicottero, sempre pi-

lotato dal capitano Ciocca, atterra nel prato appe-

na sotto la chiesa di Rovegro, e decidiamo che 

sarò io a salire sul velivolo dato che conosco bene 

la zona. Una volta a bordo concordo con Ciocca 

l’itinerario da sorvolare: da ponte Casletto fino a 



Orfalecchio perlustrando palmo a palmo ogni an-

fratto. 

L’elicottero pilotato dal bravo capitano sembra 

librarsi in aria come una libellula che si posa di 

fiore in fiore; ogni canalino viene esplorato, ogni 

sasso del fiume controllato.  Sorvoliamo il ponte 

di Velina ad un’altezza non superiore di 5 metri e 

poi ci inoltriamo nel canyon del torrente fino 

all’innesto del rio Buè. Le pale dello JOUX girano 

a meno di un metro dalle pareti rocciose che deli-

mitano il fiume, ma la bravura del pilota mi fa star 

comunque tranquillo. 

Qualche centinaio di metri dopo il ponte, voliamo 

ad una altezza non superiore a 10 metri dal greto 

del fiume, intravvedo tra i sassi una sagoma scura; 

ci siamo, penso, alla fine l’abbiamo trovato, ma 

mi sa che c’è poco da fare… 

.Avviso il pilota che riesce ad atterrare poco so-

pra, scendo dall’elicottero e mi dirigo verso 

l’avvistamento, giro dietro gli ultimi massi che mi 

dividono dalla vittima, e mi trovo davan-

ti .........un’aquila morta. Segnalo alla forestale il 

ritrovamento, l’animale sarà poi recuperato, im-

balsamato ed esposto. Ripartiamo quindi per Orfa-

lecchio ed una volta raggiunto l’alpeggio scendo 

per controllare il bivacco, ma anche li non c’è nes-

suno, d’altronde ho verificato solo per escludere la 

zona, ben sapendo che non sarebbe potuto arrivare 

così lontano. 

Ridiscendiamo dunque verso la base perlustrando 

tutti i canali che si trovano sul versante di Velina, 

ma anche questa volta la ricerca non ha dato  esito 

positivo. 

La sera, dopo una lunga riunione, decidiamo di 

sospendere le ricerche, non sappiamo più dove 

guardare e la possibilità di ritrovare l’escursionista 

vivo dopo una settimana all’addiaccio è pressoché 

nulla, ma rimaniamo comunque a disposizione per 

eventuali successive ricerche nel caso di nuovi 

sviluppi. Il sabato successivo ricevo una telefona-

ta dalla moglie del disperso,la quale mi dice di 

aver parlato con una veggente  e  questa le aveva 

dato delle indicazioni su dove trovare il marito: 

questi era  passato a miglior vita e le sue spoglie si 

trovavano incastrate tra due grossi massi in un tor-

rente laterale a quello principale, nei pressi di un 

ponte. Mi avvisava inoltre che sarebbero  venute 

in valle il giorno successivo per verificare le paro-

le della veggente  e mi chiede se conosco qualche 

posto che corrisponde a quella descrizione e se la 

posso accompagnare. 

Anche se credo molto poco a queste affermazioni 

visionarie le do la mia disponibilità, tanto più che 

facendo mente locale mi sovviene che il luogo 

descritto dalla veggente potrebbe identificarsi nel 

rio Bignugno, affluente del più grande torrente 

San Bernardino, sovrastato dal ponte carrozzabile 

che porta all’abitato di Cicogna.  

Così il mattino seguente, più per accontentare la 

donna che per convinzione, ci incontriamo a casa 

mia per poi partire alla volta di quest’ ultima ri-

cerca insieme a suo fratello. La giornata non si 

presenta tra le più rosee, infatti piove fitto e porta-

re avanti una ricerca sul greto di un fiume in quel-

le condizioni non è certamente una delle cose più 

piacevoli da fare, comunque svolgo il mio dovere 

e perlustro tutta la zona indicatami  mentre lei mi 

aspetta sulla condotta del canale, ma anche questa 

volta nessuna nuova; d’altronde questa zona era 

già stata setacciata a fondo più volte, così ci la-

sciamo con la promessa che ci saremmo sentiti in 

caso di novità. Passa circa un mese ed una dome-

nica mattina verso le dieci, mentre mi trovavo di 

turno all’elisoccorso di Borgosesia, riceviamo una 

chiamata dalla centrale operativa che ci avvisa di 

un ritrovamento da parte di due pescatori di un 

cadavere nel rio Buè, 150 metri sopra il sentiero 

che porta a Orfalecchio. 

Capisco subito che con ogni probabilità si tratta 

dell’escursionista novarese scomparso il mese pri-

ma. 

Decolliamo subito alla volta di Rovegro dove ci 

incontriamo con il mio amico comandante dei ca-

rabinieri maresciallo Dejana, il quale ci comunica 

che è già arrivato dal magistrato il permesso di 

rimuovere la salma e che una squadra di volontari 

del soccorso alpino ha già raggiunto il malcapitato 

e lo sta riponendo nel sacco salma. Ridecolliamo e 

in pochi minuti ci troviamo al punto di rendez-

vous e vengo vericellato dal pilota Tassan sul letto 

del rio dove aggancio il sacco e ripartiamo alla 

volta del campo sportivo di Santino dove già ci 

attende il carro funebre. 

Il fascino della val Grande è quello di essere sel-

vaggia ed essere fatta di luoghi raminghi e solitari, 

ma questo sua bellezza è anche il suo pericolo; 

sentieri in cui non passa anima viva per mesi sono 

affascinanti, ma il rischio è quello di non essere 

trovati in caso di bisogno.  

Purtroppo casi come questi non sono isolati, qual-

che anno fa abbiamo rivissuto la stessa esperienza 

prima con un turista tedesco in val Cannobina e 

l’anno successivo con una donna, sempre teutoni-

ca, dispersa sulle alture di Cannero.       

  



Una sera di agosto a metà degli anni 2000, verso le 

23, mi chiama il Felice Santina ( allora capo stazio-

ne), chiedendomi la disponibilità per partire alla 

volta della Val Pogallo in quanto Tiziano Maioli lo 

aveva chiamato avvisandolo che due boy-scout  

che dovevano raggiungerlo verso le 21 a Pian di 

Boit non erano ancora arrivati a destinazione e non  

era riuscito a contattarli telefonicamente. 

Subito prendo lo zaino che è sempre pronto ed af-

fardellato con il materiale occorrente per le ricer-

che, prendo le pile frontali e le batterie di scorta e 

aspetto l’arrivo 

del Massimo 

Piralla ( altro 

volontario) per 

andare poi a 

recuperare per 

strada il Felice 

che abita a Ro-

vegro e quindi 

dirigerci verso 

Cicogna, ultimo 

paese raggiunto 

dalla strada car-

rozzabile. 

Una volta rag-

giunto l’abitato 

attendiamo 

qualche minuto 

l’arrivo di due 

finanzieri del 

soccorso alpino 

ed insieme facciamo il punto della situazione, deci-

dendo di percorrere insieme il sentiero che porta a 

Pian di Boit chiamando a gran voce i ragazzi. 

Verso le tre del mattino raggiungiamo Tiziano che 

ci aspetta in piedi con alcuni ragazzi e ci serve 

qualcosa di caldo da bere. 

Ipotizziamo che il mancato arrivo dei ragazzi sia 

dovuto dal fatto che possono aver smarrito la trac-

cia del sentiero, anche se le probabilità di perdere 

la traccia è abbastanza remota in quanto tutto 

l’itinerario è ben marcato con i classici segnali 

bianchi e rossi. Io ipotizzo che i punti in cui posso-

no aver sbagliato direzione possono essere due: al 

ponte di Cadenesc, o più probabilmente che si sia-

no infilati dentro il Pogallino verso Balmdessault. 

Fatto questo pensiero valutiamo che la cosa miglio-

re da farsi sia quella di aspettare il mattino seguen-

te e proseguire le ricerche con l’aiuto 

dell’elicottero e sfruttare le poche ore di buio per 

riposare un poco ed essere più in forma per le ri-

cerche successive. 

Alle prime ore dell’alba ci alziamo ed aspettiamo 

l’arrivo dei due elicotteri, uno del 118 e l’altro del-

la Guardia di Finanza. Felice e Massimo salgono 

su quello del 118 , incaricato di mantenere una 

quota abbastanza alta per poter osservare gli alpeg-

gi più in quota, mentre io e Tiziano saliamo sullo 

JUX 500 della Fi-

nanza; chiediamo al 

pilota di volare bas-

so cosicché possia-

mo perlustrare il 

torrente. 

La nostra fortuna 

sta nel fatto che 

questo elicottero  è 

pilotato dal capita-

no Ciocca, che co-

nosco molto bene  e 

altrettanto bene co-

nosco le sue abilità 

di pilota nel volo 

radente. 

Gli descrivo il per-

corso che vogliamo 

perlustrare e partia-

mo alla volta di Po-

gallo seguendo 

l’andamento del torrente ad una quota bassissima, 

in alcuni momenti ci sembra quasi di sfiorare la 

superficie dell’acqua ed i sassi del torrente. Così 

facendo raggiungiamo ponte Cadenesc , ma dei 

due boy-scout neanche l’ombra. Sentiamo via radio 

l’elicottero del 118 che sta sorvolando Basagrana, 

Cavrua, Vocogno, Corte del piano, Cima Selva, 

Caslù e tutti gli alpeggi che si trovano più o meno 

a quella quota, ma neanche da parte loro ci sono 

delle novità, così chiedo al capitano Ciocca di con-

tinuare la perlustrazione verso il Pogallino. 

Questa è l’ultima possibilità che abbiamo di trovar-

li, dopo di che non sappiamo più dove sbattere la 

testa. Se non sono li, dobbiamo allargare le ricer-

che, si , ma in che direzione? Gli spazi sono tal-

mente ampi che trovare la giusta traccia sarebbe 
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solo questione di fortuna, così ricominciamo 

la nostra ricerca da Pogallo per poi indirizzar-

ci verso l’orrido, poi proseguiamo in direzio-

ne di Pogallo dentro, quindi Marscei e Talina, 

io  affacciato al portale destro, dietro il pilota 

e Tiziano a quello sinistro. All’improvviso, 

presso Balmdassault, scorgo sulle rive del 

torrente i due ragazzi che appena ci intravve-

dono iniziano a farci segnali con le breccia e 

le mani. Tiriamo un sospiro di sollievo, sono 

tutti sani e salvi. 

Reputando impossibile atterrare in quel luo-

go, rivolgendomi al pilota, faccio presente 

che poco più in basso c’è un ansa sul torrente 

dove ci po-

trebbe essere 

abbastanza 

spazio per ten-

tare un atter-

raggio. 

Ciocca, impas-

sibile alle mie 

parole, ci ordi-

na di stare fer-

mi immobili: 

l’atterraggio 

avverrà lì! 

Il capitano 

concentrato 

muove la clo-

che con la 

stessa fermez-

za e precisione 

di un neurochirurgo impegnato in un inter-

vento al cervello… gli attimi si dilatano nel 

tempo sembrando infiniti, io e Tiziano non 

osiamo neanche respirare, rimaniamo impie-

triti con gli occhi che fissano le pale del roto-

re che  passano a  venti centimetri dalle fron-

de degli alberi.  Un minimo errore, il più im-

percettibile tocco di una pala su di un ramo e 

la nostra storia terminerebbe in un lampo. 

Riusciamo a riprendere a respirare nel mo-

mento in cui il pattino dello Jux tocca sassi 

del torrente e la voce di Ciocca ci riporta alla 

realtà con un secco: “ scendete e fate salire i 

ragazzi!” 

Noi obbediamo ed una volta caricati i due 

boy-scout il capitano ci chiede di aspettarlo li 

mentre elitrasporta i ragazzi a Pian di Boit. 

Rimaniamo un po’ di stucco in quanto solo 

100 metri più in basso c’è uno spazio sicura-

mente più agevole, ma ubbidiamo comunque 

e rimaniamo in attesa del suo ritorno, che non 

tarda a verificarsi, infatti 10 minuti dopo è di 

nuovo da noi, pronto per un altro atterraggio 

quasi impossibile. Tento di fargli dei segnali 

per atterrare, ma lo spazio è talmente ristretto 

che mi risulta impossibile. 

Con una precisione millimetrica riappoggia il 

pattino nello stesso punto di prima, ci carica e 

ci riporta a Pian di Boit. 

La precisione, la freddezza e l’audacia di 

questo pilota sono ben conosciute nell’ambito 

dell’elisoccorso, ma simili prodezze sono co-

munque 

difficili 

da imma-

ginare, 

anche 

perché in 

queste 

situazioni 

eventuali 

errori 

vengono 

pagati 

con la 

vita. 

Successi-

vamente 

veniamo 

trasporta-

ti a Cico-

gna, questa volta senza brividi e senza sorpre-

se e li i ragazzi ci raccontano che una volta 

accortisi di aver sbagliato strada ( avevano 

preso per il rio Pogallino) avevano piazzato 

la tenda ed aspettato il giorno per poi decide-

re il da farsi; questa loro decisione di non av-

venturarsi con il buio e di accamparsi  ha pro-

babilmente salvato loro la vita, impedendo di 

avventurarsi su sentieri scoscesi in una situa-

zione di buio. 

In montagna l’importante è non farsi prende-

re dal panico e di aspettare la condizione otti-

male prima di muoversi, sia meteorologica 

che di luminosità.    

  



Mancava un giorno all’ultimo dell’anno 1973 e mi 

trovavo a festeggiare al rifugio Fantoli del CAI di 

Pallanza gestito da Paolo Paltani all’alpe Ompio in 

compagnia di alcuni amici, anch’essi amanti della 

vita di montagna. Ricordo bene che era una dome-

nica mattina, in quanto a causa dell’austerità che 

vigeva in 

quel  

p e r i o d o 

non era 

possibile 

utilizzare 

la mac-

c h i n e . 

Noi ave-

vamo rag-

giunto il 

rifugio a 

piedi il 

g i o r n o 

preceden-

te con 

l’idea di 

trascorre-

re tre 

giorni in 

allegria. 

Verso le 

10 di mat-

tina del 

giorno di San Silvestro tre ragazzi di Domodossola 

raggiungono il rifugio dove eravamo alloggiati an-

che noi: erano partiti da Domo con il treno ed era-

no scesi a Mergozzo, da li avevano proseguito  a 

piedi fino Bracchio e poi fino a Ompio attraverso 

il sentiero basso che taglia la montagna. 

La loro intenzione era di dirigersi verso Corte Buè 

attraverso la colla di Vercio poi chiudere l’anello 

ridiscendendo verso Mergozzo, dalla cui stazione 

avrebbero ripreso il treno per tornare a casa per 

festeggiare il nuovo anno in allegria. 

Ricordo bene che quell’anno aveva nevicato molto 

e la pioggia caduta qualche giorno prima aveva 

trasformato il soffice manto nevoso in una dura 

crosta ghiacciata, perciò  avvisai i ragazzi del peri-

colo che avrebbero potuto trovare nell’attraversare 

vallette o ripidi pendii  sul versante Nord. 

I ragazzi sembravano aver capito il mio monito ed 

una volta ringraziato ci  scambiammo gli auguri di 

buon anno e li vedemmo  incamminarsi verso corte 

Buè. 

Ma passa poco tempo (circa mezz’ora) che vedo 

ritornare tutto trafelato uno dei ragazzi, è agitato e 

parlando in fretta ci dice che un loro amico a causa 

della neve ghiacciata è scivolato in un canalino 

nella Val 

Sasso. 

Immedia-

tamente ci 

o r g a n i z -

ziamo per 

il soccor-

so, ma ci 

rendiamo 

s u b i t o 

conto che 

non siamo 

attrezzati 

per un re-

cupero, i 

nostri in-

tenti fe-

staioli non 

prevede-

vano nes-

sun inter-

vento in 

montagna 

e tutto il 

materiale era rimasto a casa; nonostante ciò non  

mi preoccupo più di tanto, conosco bene la zona e 

so che li non è difficile fare un recupero, inoltre 

sempre per questo motivo immagino che non può 

essersi fatto un gran che male, qualche ferita non 

grave, poco più di un graffio, tutt’al più una gamba 

o un braccio rotto.  

Prima di partire ci organizziamo e recuperiamo al 

rifugio il materiale che ci può servire: una corda 

intera per organizzare il recupero, cordini e falcet-

to per improvvisare un’eventuale mezzo di traspor-

to a braccia e un paio di coperte per riscaldare il 

ragazzo; intanto che i miei amici recuperano il ma-

teriale  chiedo al Giorgio Morandi  (l’unico con la 

macchina ad Ompio) di scendere a Bieno per tele-

fonare all’ allora nostro responsabile del soccorso 

alpino Mario Lambrini. 

Intanto con Gottardo, Gino, Amedeo e Paolo ci 

dividiamo il materiale e partiamo alla volta della 
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val Sasso guidati dall’amico che procede veloce-

mente. In 20 minuti raggiungiamo il canalino e ci 

accorgiamo subito che le nostre supposizioni erano 

sbagliate: il ragazzo è gravissimo, sanguina abbon-

dantemente dalla testa e non è cosciente.  

Bisogna muoversi in fretta, lo copriamo e tagliamo 

dei rami che leghiamo con i cordini per costruire 

una barella improvvisata, lo carichiamo e scendia-

mo verso Ompio quasi correndo, non c’è tempo da 

perdere il ragazzo è sempre più pallido, nessuno di 

noi ha competenze mediche e l’unica cosa che pos-

siamo fare è correre, correre il più velocemente 

possibile, correre contro il tempo verso l’ospedale 

più vicino. 

Intanto il Giorgio Morandi sta scendendo non meno 

velocemente verso Bieno in macchina, ma alle por-

te del paese viene fermato dal sindaco che gli chie-

de la motivazione per cui sta guidando in un giorno 

in cui è vietato dalle leggi dell’austerità. 

Una volta spiegata la situazione sale in macchina 

anche il sindaco ed insieme si dirigono verso il te-

lefono più vicino che in quel tempo si trovava pres-

so il bar del paese, per attivare le squadre di soccor-

so. 

Incontriamo i volontari del soccorso alpino e della 

croce rossa poco sotto l’alpe Ompio, stanno salen-

do  di gran lena: Mario Lambrini in testa seguito 

dal dott. Andrea Gualdi,  Franco Bozzato e i tre 

ragazzi della Croce Rossa. 

Il dottore lo guarda e ancor prima che proferisca 

parola, i suoi occhi ci rivelano la triste verità: nono-

stante i nostri sforzi non c’è più niente da fare. 

Quell’ultimo dell’anno fu triste per tutti noi al pen-

siero della disgrazia accaduta in circostanze presso-

ché banali. Un semplice canalino attraversabile ad 

occhi chiusi in estate, si era trasformato in una geli-

da trappola mortale in un inverno con condizioni 

nevose particolari. 

Questa esperienza ci insegna che le condizioni am-

bientali in montagna fanno la differenza: basta un 

cambiamento climatico che ciò che è banale e faci-

le si trasforma in difficile e pericoloso. 

 

A distanza di anni (ne sono passati quasi 40) ricor-

do ancora quel giorno e non faccio a meno di pen-

sare come sarebbero andate le cose se in quel perio-

do fosse già esistito l’elisoccorso; magari l’ inter-

vento rapidissimo di uno staff medico elitrasportato 

avrebbe fatto la differenza, ma queste sono cose 

che non ci è dato sapere.    

 



Una domenica pomeriggio di un’estate degli anni 

2000, avevo deciso di passare una giornata in 

tranquillità con mia moglie presso la  baita 

all’alpe Ompio, a pochi passi dalla nostra c’è an-

che quella di un caro  amico, nonché padre 

dell’attuale capostazione del gruppo Valgrande, 

Silvestro Santina, da noi tutti chiamato Silvestrin. 

Ad un certo punto vedo Silvestro che corre verso 

di me gridandomi qualcosa e quando si avvicina 

capisco che la motivazione di tutta quella sua agi-

tazione era dovuta ad una chiamata del figlio che 

gli chiedeva di avvisarmi in quanto c’era da parti-

re urgentemente per un intervento. 

La situazione era la seguente: un escursionista 

svizzero tedesco aveva chiamato i vigili del fuoco 

chiedendo aiuto per il suo compagno di gita che 

alle 8 della mattina, compiendo un passaggio deli-

cato, era caduto precipitando dal sentiero in un 

canalino presso la Val Nera. Nonostante avesse 

cercato di uscire il più velocemente possibile dal 

luogo dell’incidente ora erano già le 15, e per 

quanto il periodo estivo porti con sé giornate più 

lunghe, le ore di luce a nostra disposizione per 

intervenire erano comunque poche. 

Contattiamo subito la base di elisoccorso di Bor-

gosesia chiedendogli di intervenire subito, intanto 

decidiamo di allestire la base a Ompio in quanto 

questo alpeggio dispone di ampi prati dove un eli-

cottero può atterrare ed è relativamente vicino a 

quello che supponevamo poteva esser il luogo 

dell’incidente. 

Felice Santina, figlio di Silvestro, e nostro capo-

stazione mi dice di prepararmi a salire 

sull’elicottero in quanto sono la persona più indi-

cata per la ricognizione  data la mia conoscenza 

del territorio, così appena arriva il velivolo salgo a 

bordo e subito iniziamo la ricerca. Dico al pilota 

di tirare dritto fino all’ Arca, e da li in poi inizia-

mo la ricerca più accurata andando a controllare 

ogni valle ed ogni canalino alla ricerca di qualche 

indizio che ci possa condurre al ritrovamento del-

lo sfortunato turista, ma la ricca vegetazione esti-

va si frappone tra noi ed il terreno, rendendo quasi 

nulla la visibilità e riusciamo a porre lo sguardo 

solo su qualche tratto di sentiero e in qualche ca-

nalino troppo roccioso per permettere alla vegeta-

zione di aggrapparsi ad esso. 

Una volta terminato di perlustrare la val Nera, ri-

torniamo ad Ompio dove il Felice ci comunica che 

un terzo compagno di escursione, di cui ancora 

non conoscevamo l’esistenza, dopo l’incidente era 

ritornato sui propri passi ed aveva raggiunto Ma-

lesco dove anche lui aveva fatto partire i soccorsi. 

Ora si trovava col capostazione vigezzino che a-

veva già allertato una squadra di soccorso pronta 

ad intervenire. 

Decidiamo così di raggiungere in elicottero Male-

sco per prendere informazioni anche da questo 

ragazzo. Detto fatto ci troviamo in Vigezzo e lì 

riesco a comunicare in francese con 

l’escursionista, il quale mi racconta ciò che è suc-

cesso: i tre amici avevano dormito In La Piana ed 

il mattino successivo erano partiti per effettuare la 

traversata bassa della Val Grande uscendo poi a 

Ponte Casletto, ma nell’attraversamento di un ca-

nalino in cui è tesa una corda fissa, questa ha ce-

duto nel momento in cui il compagno che si trova-

va in mezzo si stava attaccando ad essa. Hanno 

visto il ragazzo precipitare, ma non sono stati in 

grado di capire cosa gli sia successo realmente in 

quanto è sparito dalla loro visuale e anche chia-

mandolo non hanno ricevuto alcuna risposta. En-

trambi spaventati hanno deciso di raggiungere un 

punto da dove chiamare i soccorsi, ma non sapen-

do quale fosse il tragitto più breve hanno deciso di 
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separarsi, così uno ha proseguito per Ponte Ca-

sletto, mentre l’altro è tornato indietro uscendo 

dalla val Loana. 

A questo punto chiedo informazioni più precise 

sul luogo dell’incidente ed il ragazzo mi spiega 

che dopo aver attraversato una valletta in cui era 

stata tirata una corda fissa , hanno proseguito an-

cora per alcuni minuti fina quando non hanno 

trovato la seconda corda che si è spezzata. 

Io conosco molto bene quell’itinerario, ma di 

corde fisse ce ne è soltanto una, probabilmente 

hanno sbagliato sentiero e si sono trovati su qual-

che traccia secondaria, dove qualcuno prima di 

loro, probabilmente trovandosi in difficoltà, ha 

lasciato uno spezzone in abbandono. 

Una volta capita quale poteva essere la zona in 

cui svolgere la ricerca riprendiamo l’elicottero 

con a bordo il tecnico di elisoccorso e amico di 

tante avventure Daniele Catarsi che ci porta in 

val Nera.    

Ci facciamo vericellare e da li proseguiamo a piedi 

in direzione Arca, in questo modo abbiamo la pos-

sibilità di valutare meglio la situazione e di porre 

lo sguardo sotto le fronde degli alberi che creano 

una barriera impenetrabile allo sguardo. Nel frat-

tempo l’elicottero sorvola il greto del fiume e do-

po un paio di passate ritorna a Malesco in attesa di 

una nostra eventuale chiamata. 

Iniziamo la ricerca perlustrando ogni canalino e 

chiamando ad alta voce nella speranza di ricevere 

una risposta da parte dello sventurato ragazzo, ma 

non abbiamo risposta alcuna. Una volta arrivati 

all’ Arca sentiamo il rumore delle pale 

dell’elicottero sopra le nostre teste e riceviamo via 

radio la chiamata  del pilota che ci chiede dove 

deve scaricare i volontari che ha a bordo. Gli co-

munichiamo di lasciarli al colletto di val Piana e 

successivamente di ritornare a prenderci per por-

tarci a congiungerci con il gruppo al colletto. Il 

tecnico rimane a bordo ed io vengo vericellato ed 

incontro Pier Carlo Bottinelli, Walter Moroni e 

Davide Balestri, dopo di che proseguiamo a piedi 

verso il rifugio di Orfalecchio dove pensavamo di 

trascorrere la notte così avvisiamo il pilota di ritor-

nare in base a Borgosesia a di ritornare a prenderci 

l’indomani mattina alle prime luci del sole. 

Man mano che scendiamo verso la Val piana il 

cielo si scurisce ed inizia anche a piovere così for-

ziamo il passo ma riusciamo ad arrivare al bivacco 

quando è ormai già notte. 

Piercarlo mi chiede se c’è una pentola per prepara-

re una minestra, sapendo che nei bivacchi c’è sem-

pre un po’ di cibo a lunga scadenza depositato, 

ben chiuso in una cassapanca o in un armadio, da 

chi, avendone in esubero, lo lascia per ogni  emer-

genza, ma quella sera non c’era proprio niente di 

niente; nè un dado o una minestra liofilizzata, ne-

anche un po’ di caffè, niente zucchero, niente sca-

tolette. 

Tra il demoralizzato e il furibondo nei riguardi 

dell’unica persona che può avere fatto ciò, inizia-

mo a prepararci la branda, quando il Bottinelli tira 

fuori dal suo zaino un panino con il salame, lo di-

vide in quattro parti uguali e quella sarà la nostra 

cena. 

Il mattino successivo alle 8 siamo sul piazzale di 

Orfalecchio pronti per farci vericellare ed elitra-

sportare nei pressi della Val Nera. 

La nostra attesa non dura molto che all’orizzonte 

vediamo arrivare l’elicottero, veniamo vericellati e 

troviamo a bordo il tecnico del soccorso e guida 

alpina Giorgio Sacco. 

Comunico al pilota di riportarci nel luogo in cui ci 

ha lasciato il giorno precedente, però questa volta 

di calarci 50 metri più in basso così veniamo la-

sciati proprio sulla traccia del sentiero. 

Ci dividiamo in due squadre, la prima si dirige 

verso In la Piana e l’altra verso L’Arca, il Giorgio 

Sacco va a controllare le pozze d’acqua della val 

Nera, mentre il pilota va a controllare a bassa quo-

ta il greto del fiume. Poco dopo ci arriva la chia-

mata proprio da quest’ultimo che in fondo ad un 

canalino. Dietro alcuni massi, ha avvistato il corpo 

esanime dello sventurato. 

Recuperato il cadavere ritorniamo tutti a Rovegro 

dove ripensando alla dinamica dell’accaduto sup-

poniamo che la disgrazia sia avvenuta per  aver 

sbagliato di pochi metri l’attraversamento di quel 

canalino, facendosi ingannare da una corda postic-

cia messa da qualcun altro che sbagliando 

anch’egli il sentiero aveva messo un cordino per 

farsi sicurezza facilitandosi così il passaggio. 

Disgraziatamente quella corda sottoposta al peso 

dello sventurato turista si è spezzata lasciandolo 

così precipitare a valle. 

Ci vengono in mente quindi due riflessioni: la pri-

ma è quella che è sempre meglio essere cauti con 

le corde che troviamo sul nostro percorso; la se-

conda è che dal momento dell’incidente a quando 

sono stati allertati i soccorsi sono passate ben 7 

ore e che un antenna per la telefonia mobile che 

comprenda tutta la Val Grande avrebbe sicura-

mente dimezzato i tempi di intervento, e magari 

anche potuto salvare qualche vita umana. 

In certi frangenti anche solo mezz’ora può fare la 

differenza tra la vita e la morte.   

 



Una sera d’estate, verso le 22.30, ricevo una tele-

fonata dal paesino di Cicogna, dall’altra parte del 

filo la voce preoccupata di un ragazzo mi avvisa 

che una sua amica non era ancora rientrata da un 

escursione in val Pogallo ed ora era in pensiero. 

Subito decido di contattare dei volontari per parti-

re per una prima ricognizione notturna, mi metto 

in contatto con  Giorgio, Riccardo, Sergio e Fran-

co ed in poco più di mezz’ora tutti e cinque riu-

sciamo a partire alla volta dell’ultimo paesino 

raggiungibile dalla strada carrozzabile. 

Al circolo di Cicogna ci incontriamo con il ragaz-

zo che raccontandoci la loro escursione ci dà i 

primi elementi 

utili per iniziare 

la ricerca: “ sia-

mo partiti in 

mattinata da 

Cicogna in di-

rezione della 

Casa 

dell’Alpino, poi 

abbiamo prose-

guito verso 

l’alpe Leciuri, lì 

io non me la 

sono sentita di 

proseguire e ho 

deciso di torna-

re indietro, in-

vece la mia a-

mica ha insisti-

to per continua-

re l’escursione 

da sola,rassicurandomi sulla facilità del percorso. 

La mia insistenza non è bastata per farla desiste-

re, e lei ha deciso di scendere a Pogallo per poi 

nuovamente uscire a Cicogna attraverso la mulat-

tiera di fondo valle. Non è un sentiero così diffi-

cile, così non mi sono preoccupato più di tanto e 

sono tornato indietro, ma ora non è ancora torna-

ta…” 

Ormai è  mezzanotte, ma decidiamo di partire 

comunque alla volta di Pogallo, dividendoci in 

due squadre: la prima composta da me e da Ser-

gio avrebbe raggiunto l’alpeggio passando da Ca-

sa dell’alpino, mentre gli altri tre avrebbero rag-

giunto l’alpeggio attraverso il sentiero che la ra-

gazza avrebbe dovuto percorrere al rientro, cioè 

quello che segue il fondovalle. 

Con Sergio arrivo all’Alpino in località alpe Prà, 

poi continuiamo verso Leciuri, cima Selva, Caslù, 

periodicamente chiamando per nome la ragazza e 

facendo segnali luminosi con la pila frontale, ma 

non riceviamo risposta alcuna. Scendiamo, sem-

pre chiamando, fino a Pogallo, dove ci incontria-

mo con l’altra squadra, che però non ha notizie 

migliori delle nostre: niente, neanche su quel sen-

tiero, nonostante i ripetuti richiami da parte dei 

volontari. Sono ormai le tre del mattino e decidia-

mo di fermarci ed attendere l’alba, continuare le 

ricerche di notte non sapendo che pista possa ave-

re preso la ragazza non sarebbe conveniente e 

potrebbe far perdere ore preziose il giorno suc-

cessivo. Mentre aspettiamo che i primi raggi del 

sole rischiarino i boschi e le valli, facciamo il 

punto della 

situazione e 

decidiamo il 

da farsi nelle 

ore successive 

all’alba.Alle 5, 

appena siamo 

in grado di 

orientarci visi-

vamente, rac-

cogliamo i no-

stri zaini e le 

nostre forze e 

ci dirigiamo 

verso il fondo 

dei prati di 

Pogallo, in 

direzione Ca-

sale dei Galli e 

Pian di Boit, 

continuando a 

chiamare la ragazza a gran voce, pensando che 

non poteva essere molto distante dal punto in cui 

eravamo. Dopo qualche minuto tiriamo un sospi-

ro di sollievo sentendo una flebile voce che 

dall’altra parte del torrente risponde ai nostri ri-

chiami. Senza pensarci due volte ci precipitiamo 

verso di lei, attraversando il torrente, ed in pochi 

minuti la raggiungiamo. Ci dice che ha una cavi-

glia indolenzita, forse slogata, e che è infreddolita 

a causa della notte passata nel bosco; nonostante 

sia estate avanzata, la notte in Val Grande non è 

mai calda, anzi, una buona giacca a vento fa sem-

pre piacere.Una volta verificata la buona salute 

della ragazza, decidiamo di procedere con il recu-

pero, ma proseguire per il sentiero dei pescatori, 

dal quale era arrivata, con lei in spalla sarebbe  

troppo pericoloso, cosi decidiamo di attraversare 

nuovamente il torrente e raggiungere la mulattie-

ra che da Pogallo porta a Cicogna. 

INTERVENTO TRAGICOMICO 



Mi carico la giovane sulle spalle e le raccomando 

di tenersi salda a me, e di cercare di muoversi il 

meno possibile; tutto bene fino a metà torrente, 

poi per chissà quale motivo si muove e mi fa sbi-

lanciare, facendomi scivolare sul greto e finisco in 

acqua fino alla cintola.Nel trambusto per evitare 

di finire completamente in acqua, perdo anche una 

protesi dentale un po’ traballante nel fiume, non 

provo neanche a cercarla in quanto sarebbe più 

facile trovare un ago in un pagliaio piuttosto che 

una protesi in un torrente. Una volta raggiunta 

l’altra sponda del fiume, senza più incidenti di 

percorso, completamente fradicio dalla cintola in 

giù, decido di asciugarmi un po’, indosso dei jeans 

ed il loro attrito sulla pelle mi procura un grande 

fastidio, così tolgo scarponi, calze, pantaloni e 

mutande e li strizzo ben bene, poi mi rivesto trala-

sciando i calzoni e caricandomi la ragazza sulle 

spalle mi dirigo con i miei compagni alla volta di 

Cicogna. Il tragitto è abbastanza lungo, tanto che 

decidiamo di fare frequenti cambi nel trasporto a 

spalla della ragazza.Dietro una curva, era il mio 

turno nel trasporto, mi vedo apparire davanti il 

nostro allora capo del soccorso,Giuliano Pogna-

ni,che si ferma e mi guarda con aria stranita, io gli 

sorrido per salutarlo e lui con aria ancora più stra-

nita mi guarda negli occhi e mi dice:“ Cosa devo 

dire a tua moglie? Che ti ho incontrato in mezzo 

alla Val Grande, senza pantaloni, senza denti, e 

con una ragazza sulle spalle?”.Dopo esserci fatti 

quattro risate e dopo avergli raccontato l’accaduto 

torniamo a valle in allegria, anche per il fatto che 

l’avventura della ragazza è finita senza gravi con-

seguenze. 

 



Martedi 14 ottobre 2003. Questa sera, a casa mia, ci sarà 

festa: una cena tra amici. 

Con Giorgio Adobati, uno degli ospiti, decido di effettuare 

una escursione in Val Vigezzo dalle parti della Bocchetta di 

S. Antonio che mette in Val Onsernone e ai Bagni di Cra-

veggia. 

Partiti di buon mattino, raggiungiamo il Bliz ed inizia-

mo a salire verso la Bocchetta. La giornata è favore-

vole nonostante qualche banco di nebbia qua e là. 

Giunti a S. Antonio abbastanza presto, la curiosità ci 

spinge oltre e raggiungiamo pertanto dapprima il For-

malone poi il Sassone. E’ questa una vetta che fa parte 

di una lunga cresta la quale, cingendo un ampio anfi-

teatro,giunge sino alla Piana di Vigezzo. Il versante 

che guarda verso Dissimo è praticamente verticale, 

mentre l’opposto, rivolto all’interno dell’anfiteatro,è 

ripidissimo con fondo erboso e fini detriti. 

Giunti in vetta, ammirato il panorama, consumiamo 

una frugale colazione, pensando alla cena serale. Tra-

scorso alcun tempo in piacevole siesta, riscaldati dal 

tiepido sole, ci accingiamo alla discesa. 

Ricordo perfettamente la raccomandazione rivolta a 

me stesso e all’amico: attenzione massima 

e.....adagio!!perchè qui è pericoloso! Appena pronun-

ciate queste parole, per causa rimasta imprecisa-

ta,perdo il precario equilibrio e cado a valle rotolando 

e rimbalzando come un tronco d’albero, sotto gli occhi 

atterriti dell’amico. I colpi si susseguono ai colpi, i 

tonfi ai tonfi, finchè, dopo sessanta metri mi arresto 

trattenuto da una folta macchia di rododendro. (I metri 

sono veramente sessanta, l’anno successivo misurere-

mo infatti il pendio con un grosso gomitolo di corda!) 

Nonostante una tremenda botta contro una asperità del 

terreno, col capo, sono cosciente e adagio muovo un 

arto dopo l’altro alla ricerca di eventuali fratture (sono 

medico). Tutto funziona, almeno da quel lato! Avverto 

tuttavia un fortissimo dolore al collo ed al torace. Il 

sangue fluisce caldo dalle numerose ferite ed abrasio-

ni. 

Giorgio mi raggiunge ed allora, cautamente, mi rimet-

to in piedi e da lui sorretto tento di avviarmi verso un 

punto del pendio meno ripido,ma dopo pochi passi 

non ce la faccio più e mi siedo sfinito. 

Fortunatamente il cellulare funziona e Giorgio chiama 

il 118 che ci mette in contatto con la Stazione Vigezzo 

del Soccorso Alpino alla quale comunichiamo la no-

stra esatta posizione. Speriamo in un rapido intervento 

dell’elicottero. Ma a questo punto si mettono di mezzo le 

nebbie notate al mattino, formando un’ampia fascia dello 

spessore di qualche centinaio di metri. L’elicottero dovrà 

atterrare alla Vasca e i soccorritori salire a piedi e successi-

vamente scendere portando a spalle la barella. Sono uomini 

meravigliosi ai quali ancora oggi  va tutta la mia gratitudi-

ne, guidati dagli amici Felice Darioli e Stefano Cattaneo. 

Dalla Vasca all’ospedale di Domo il volo è rapido. Mi verrà 

fra l’altro diagnosticata la frattura delle prime due vertebre 

con grave rischio di paralisi totale. Il resto sono bazzecole. 

Guarirò fortunatamente presto e bene, nonostante qualche 

modesta conseguenza e riprenderò lo sci in febbraio a 

Ciamporino durante il corso per Unità Cinofile cui parteci-

po come medico del C.N.S.A.S. 

Sulla base di foto scattate da Giorgio farò eseguire un qua-

dretto per Grazia Ricevuta e lo porterò al Santuario di Re 

quale dovuto e sentito ringraziamento. 

A questo punto qualche considerazione su ciò che si prova 

durante un incidente potenzialmente mortale. Sembra inve-

rosimile: non si prova nulla! Non paura, non terrore,non 

panico: E’ come se il tempo e lo spazio fossero annullati,le 

emozioni silenti. Si è quasi spettatori,come se ciò che sta 

accadendo, non ci riguardasse. La paura per ciò che sarebbe 

potuto accedere, viene dopo. 

Questa mia affermazione è del resto in accordo con quanto 

riferito da uno studioso tedesco il quale ha analizzato le 

sensazioni di un centinaio di infortunati usciti vivi da inci-

denti “mortali”. 

Chiudo queste brevi note coi migliori auguri a tutti gli e-

scursionisti. 

 

 

        

  Franco Movalli  

TESTIMONIANZA DIRETTA  DI  UN  SOCCORSO IN  VAL  VIGEZZO 

 



AGRITURISMO ALPE  ARCHIA 

L’ agriturismo Alpe  Archia è gestito dalla famiglia Scarsetti a mt. 1.390 di altezza in un punto panoramico stupendo dal quale si 

domina tutta la valle Cannobina. 

Ci si arriva facilmente dopo parecchi kilometri lungo la strada sterrata denominata “Strada Cadorna” 

Parecchie volte d’estate con la mia famiglia passo a gustare i meraviglioso piatti sfornati dalla cucina dove sovrintendono Irene e 

la figlia Elisabetta, mentre in sala si destreggiano le nipotine Eleonora e Valentina. 

Archia è un punto di arrivo per chi vuol sedersi a tavola, ma anche un punto di partenza per i numerosi escursionisti, cacciatori e 

cercatori di funghi. 

Purtroppo a volte succede l’imprevedibile ed i familiari Scarsetti, generosi samaritani, si prodigano nelle ricerche allertando il 

Soccorso Alpino o intervenendo direttamente  e soprattutto aprendo la struttura anche nel cuore della notte (come è successo a 

mia moglie nel lontano ottobre 1991) 

Di seguito uno dei tanti episodi a me narrati da Carlo Scarsetti, il nuovo patriarca, per significare che accanto al ristoro vi è una 

carica di umanità e altruismo verso le persone bisognose di aiuto. 

Un grazie da tutti coloro che hanno beneficiato della vostra generosità. (Roberto) 

 

 

E’ da anni che gestisco con la mia famiglia un piccolo Agrituri-

smo,ai piedi del monte Vadà, precisamente dal 1939 quando 

mio nonno decise di acquistare questo alpeggio, per far pasco-

lare tutto il bestiame nei periodi estivi. Da allora ,ogni estate(da 

maggio a ottobre), ci trasferiamo qui in montagna ,dove 

…..regnano la pace e la natura; si potrebbe dire  quasi isolati 

dal mondo  e in parte è proprio  così……. ,perché  siamo l'uni-

co punto di riferimento  per tutte le persone  che scarpinano 

sulle   nostre montagne  e che a volte si trovano in difficoltà. 

In-

fatti in tutti questi anni mi è  capitato spesso di aiutare persone 

che si erano perse o che a causa della stanchezza non riusciva-

no a rientrare a casa .La nostra zona è ricca di spettacoli della 

natura come le ripide pareti del monte Vadà che si trasformano 

in zone pericolose, soprattutto nelle giornate di pioggia e ancor 

peggio in presenza di nebbia che accomunata  alla pau-

ra ,diventa un ostacolo anche per i più esperti, perchè fa perdere 

le tracce di quel tranquillo sentiero che per tutto il giorno ti ha 

fatto compagnia. Proprio come la sera del  26 settembre 2010, 

verso le 20.30, quando, mentre servivo la seconda portata ad 

una cena di affezionati clienti, è arrivata una chiamata sul cellu-

lare, da una signora originaria di Falmenta che,  angosciata, 

comunicava di aver ricevuto una strana chiamata da due amici  

in difficoltà nel bosco per aver perso il sentiero del ritorno. 

Cercai di rassicurarla e mi attivai subito ad informare il Soccor-

so Alpino. Nel frattempo  tentai di chiamare la coppia con il 

numero di telefono che la signora mi aveva fornito poco pri-

ma,ma il cellulare non era raggiungibile. Intanto i clienti nel 

salone avevano assistito alla chiamata e come potete immagina-

re, non erano rimasti indifferenti tanto che due ragazzi si alza-

rono dal tavolo e mi dissero"andiamo noi"! Sicuramente pense-

rete:”Ma chi sono quei due incoscienti"? Vi sbagliate,non erano 

due sprovveduti bensì, oltre ad essere amanti della montagna e 

grandi camminatori, erano esperti di queste zone, tant’ è  che 

avevano già zaini e scarponi pronti in macchina. Dopo essersi 

preparati con indumenti adeguati(visto le temperature), e super 

torce,si inoltrarono nel bosco intorno alle 21,00, abbandonando 

sul tavolo , uno squisito pollo alla panna,cucinato da mia ma-

dre. Eravamo tutti in agitazione, più volte li chiamammo per 

avere notizie,ma non c’era campo. Finalmente intorno alle 

21,45 arrivò la bella notizia"li abbiamo trovati!sono a Calachi-

na! (una località della Cannobina ormai disabitata). Per la gioia 

esultammo ad alta voce e riempimmo un bicchiere per brindare. 

Purtroppo però l’avventura non era ancora finita,perché la cop-

pia ormai stanca e infreddolita,faceva fatica a risalire, e nono-

stante l’aiuto dei due ragazzi,le loro gambe  non ne volevano 

proprio sapere…Passarono due ore, e noi, ancora...una volta, 

preoccupati per il ritardo cercammo di richiamarli sul cellulare 

ma niente. Finalmente , intorno alle 24.15 vidi delle pile in lon-

tanaza...erano loro! Corsi nel salone e gridai” arrivano, arriva-

no” e tutti uscirono loro incontro.Mi accorsi che era una coppia 

di clienti che veniva spesso nella zona a funghi… ma non im-

porta! Chiunque  fosse stato avrebbe trovato la stessa acco-

glienza. Nel salone apparecchiammo la tavola e servimmo un 

buon minestrone caldo davanti al camino acceso. Una volta 

tranquillizzata, la coppia ci raccontò tutta l’avventura : erano 

partiti intorno alle 14.30 lasciando la macchina a passo Folun-

go,pensando di fare il solito giro per funghi . Ma la passione del 

camminare li aveva portati a scendere più del previsto verso 

Crealla, deviando così dall’itinerario abituale. La cosa sarebbe 

stata fattibile se solo fossero partiti al mattino con più ore di 

luce a disposizione, purtroppo con  il buio avevano perso il 

sentiero. 

Tutto si era risolto e salutammo la felice conclusione con un 

altro brindisi. 

   Elisabetta Scarsetti    

LA FIGLIA ELISABETTA RACCONTA 



Approfittando di una giornata autunnale limpida e dalla tem-

peratura mite, verso le 8,30 una coppia di turisti tedeschi che 

soggiorna a Cannobio, decide di abbandonare il lago e salire 

verso la vetta più alta: il Monte Zeda. Lasciata la macchina a 

Falmenta si incamminano lungo il sentiero  verso l’Alpe  

Fornà. Intorno alle 13,30 raggiungono la croce in vetta alla 

Zeda  attraverso la scalascia. 

Sostano un po’ di tempo per ammirare il meraviglioso pano-

rama a 360° verso le Alpi e verso il lago Maggiore con sullo 

sfondo la pianura padana e la cornice degli Appennini.Come 

variante, la 

discesa vie-

ne effettuata 

lungo il sen-

tiero Bove 

verso Nord, 

una cresta 

difficile con 

ai lati degli 

insidiosi 

burroni tanto 

che per sicu-

rezza sono 

state inchio-

date delle 

catene alle 

quali ag-

grapparsi 

per precau-

zione. Pur-

troppo  una 

catena non 

sopporta il 

peso e si 

stacca con 

un blocco di 

roccia che colpisce la gamba del marito procurandogli una 

frattura. La moglie non capisce il tipo di ferita, ma si rende 

conto che il marito non è in grado di camminare e si lamenta 

per il dolore. In mancanza di cellulare la signora deve pur-

troppo ritornare da sola al paese più vicino, cioè Falmenta 

per chiedere soccorso, ormai sono le 18,00. Da un bar del 

paese viene chiamata la centrale del 118 che a sua volta chia-

ma il sottoscritto verso le 18,30. Allerto i volontari (una deci-

na circa) indicando l’alpe Colle come punto di riunione. Ver-

so le 19,30 siamo tutti convenuti e partiamo con il seguente 

criterio: 

-metà senza materiale sale all’alpe Fornà per allestire il cam-

po base ; 

-l’altra metà con l’occorrente per l’infortunato e 

l’equipaggiamento per trascorrere la notte all’aperto si avvia 

per raggiungere l’infortunato attraverso la vetta della Zeda. 

 Verso le 21,00  arriviamo presso il ferito, gli prestiamo le 

prime cure e lo sistemiamo sulla barella, ben coperto, 

all’asciutto. 

Via radio avverto la centrale di Torino che l’infortunato non 

è in grado di camminare e che non possiamo trasportarlo a 

spalla a causa del terreno insidioso per cui richiedo  

l’intervento dell’elicottero per la mattina. 

La notte trascorre abbastanza tranquilla nonostante aver dor-

mito sulla roccia e all’aperto. 

Alle prime luci dell’alba via radio confermo con la centrale 

l’appuntamento con l’elicottero per evacuare il ferito e i soc-

corritori. Verso le 8 nuova comunicazione per precisare la 

posizione esatta e la quota., nel frattempo spostiamo la barel-

la lontano dalle rocce in uno spiazzo dove l’elicottero possa 

atterrare senza ostacoli per le pale.Pochi minuti dopo sentia-

mo il rombo potente dell’amico elicottero che è sceso presso 

l’alpe Fornà per alleggerirsi scaricando il medico e 

l’infermiere.Finalmente il rombo si avvicina, supera la cresta 

e scende con leggerezza, carichiamo l’infortunato che viene 

trasferito al Fornà dove gli vengono prestate le prime cure. Il 

volo successivo 

trasporta i soc-

corritori al Vadà 

al fine di ridurre 

la marcia di 

rientro ad Ar-

chia. Ritornia-

mo al Fornà per 

caricare 

l’infortunato 

ormai stabiliz-

zato e traspor-

tarlo 

all’ospedale di 

Verbania.I soc-

corritori, per 

strade diverse, 

rientrano alle 

loro case per 

riposare, felici 

di aver salvato 

una vita uma-

na.In serata  

ricevo una tele-

fonata da una 

signora di Can-

nobio, accanto a lei la moglie dell’infortunato che con emo-

zione ed in uno stentato italiano mi dice: “Danke, danke, 

crazie,crazie sokkorso...”Mi  commuovo perchè sono poche 

le persone riconoscenti, auguro buon viaggio a lei e una buo-

na convalescenza al marito . La signora che funge da inter-

prete, aggiunge che ci ringraziano per l’efficacia e la serietà 

del Soccorso Alpino e dei volontari che si sono  presi cura 

del marito. 

 

Felice Santina capostazione Val Grande  

 

 

* Soccorsi effettuati dal 2000 al  2011 totale n. 205 di cui n. 

15 deceduti e 185 sopravvissuti 

 

SENTIERO  BOVE  VERSANTE NORD DELLA ZEDA  



La prima volta che ho accennato a Pier  l’idea di 

mettere per scritto alcuni racconti riguardanti gli 

interventi di soccorso alpino da lui eseguiti negli 

anni è stato durante una esercitazione invernale 

alla Piana di Vigezzo. Stavamo risalendo le piste 

con le pelli di foca, quando tra una parola e l’altra 

è saltato 

fuori che 

si poteva 

trovare 

anche 

qualche 

storia 

degna di 

essere 

ricordata. 

Abbiamo 

poi sug-

gellato il 

patto di 

fare real-

mente 

qualcosa 

con la 

promessa 

di trovar-

ci una 

volta a 

cena per 

discutere i particolari. 

Dopo qualche settimana ci siamo ritrovati a casa 

di mia madre a mangiare il camoscio e in 

quell’occasione mi ha portato i suoi manoscritti. 

A casa ho letto appassionatamente questi preziosi 

fogli e li ho trascritti al computer. 

Successivamente ci siamo ancora rivisti  a casa 

sua, dove tra un bicchiere di vino ed una fetta di 

salame abbiamo riguardato insieme e ridiscusso 

quello che sarebbe poi stato il risultato finale.  

Per meglio presentare Piercarlo ecco alcune in-

formazioni su di lui: 

Piercarlo è nato a Finero il 14-3-1956 e i suoi pri-

mi passi li ha compiuti sulle montagne circostan-

ti.  

La prima uscita con i “gemelli” di Masera, avvie-

ne il primo aprile del ’76 con destinazione diga di 

Larecchio e fin qui niente di strano, la particolari-

tà sta nel fatto che la partenza è avvenuta a mez-

zanotte e che ai piedi di Piercarlo vi erano sci da 

pista con attacchi fissi. 

Da lì in poi la passione per questo sport è sempre 

aumentata e con essa anche la voglia di informar-

si e di fare corsi di specializzazione, ma, cosa più 

importante, nel frattempo  l’attrezzatura utilizzata 

è cambiata! 

Nei primi anni ottanta entra nel soccorso alpino 

come volontario presso la stazione di Domodos-

sola, grup-

po Val Vi-

gezzo, che 

qualche 

anno dopo 

diverrà sta-

zione indi-

pendente 

da Domo, 

ma sempre 

facente 

parte della 

X delega-

zione Val-

dossola. 

Durante 

questi anni 

di espe-

rienza nel 

soccorso 

alpino ri-

cerca sem-

pre nuovi 

corsi a cui partecipare per aumentare il suo baga-

glio di conoscenze sulla montagna. 

Nel 1986 partecipa a un corso di elisoccorso a 

Macugnaga, organizzato da Soccorso Alpino, 

guardia di Finanza e Air Zermatt, per poi, nel 

1988 entrare a far parte dei primi tecnici di Eli-

soccorso della nuova elistazione di Borgosesia 

insieme a suo fratello Domenico e a Nando.   

Nel 1997 partecipa alla formazione AINIVA per 

rilevatori nivologici. 

La sua presenza in elisoccorso dura circa una 

ventina di anni, mentre quella come volontario 

del soccorso alpino non è ancora terminata, ne 

sembra voler terminare. 

 

        

 Davide Zaccheo 

 PIERCARLO BOTTINELLI 



PIERCARLO RACCONTA : 

 

UNA  FERULA  DI  EMERGENZA – ALPE PROVOLA 

Era un caldo pomeriggio di agosto, con un mio 

amico  villeggiante stavo seguendo  la costruzione 

del tetto di un vicino, quando mi arriva una chia-

mata di soccorso per una donna che si è infortuna-

ta ad una gamba sotto l’alpe di Provola. Prima di 

partire però raccolgo da terra alcuni spezzoni  di 

perline lunghi circa 30 cm, poi passo dalla mia 

macchina e prendo dal baule un rotolo di nastro 

isolante,  metto 

tutto nello zai-

no con il mate-

riale di soccor-

so che conservo 

perennemente 

in auto per ogni 

emergenza . 

Visto che 

l’amico sta se-

guendo attenta-

mente le mie 

mosse, gli chie-

do se mi vuole 

accompagnare 

per l’intervento; 

il sentiero che 

collega infatti 

Finero con Pro-

vola è agevole e 

conoscendo le 

sue abilità escursionistiche, ritengo che non ci sia-

no problemi, anzi mi potrebbe aiutare a trasportare 

lo zaino. Nel frattempo  ricevo una chiamata dal 

mio capostazione che dice di iniziare a recarmi sul 

luogo dell’incidente, intanto lui organizzerà una 

squadra con la quale mi raggiungerà, portando an-

che la barella. Con lo zaino in spalla partiamo alla 

volta dell’alpeggio che si trova sull’altra sponda 

del torrente Cannobino.Mentre camminiamo a pas-

so veloce, il villeggiante mi chiede se voglio ac-

cendere un fuoco con i ritagli di perline per riscal-

dare l’infortunata, ma io gli rispondo che mi pos-

sono servire e accelero il passo (perché mai dovrei 

accendere un fuoco che fa un caldo boia?)In  pochi 

minuti raggiungiamo la donna e le spiego che fac-

cio parte del soccorso alpino e che gli altri membri 

della squadra e la croce rossa sono già in viaggio. 

Mi appresto a portare i primi soccorsi, guardo 

l’arto  e mi accorgo che c’ è una palese frattura 

scomposta di tibia e perone, prendo le perline e il 

nastro isolante dallo zaino e mi accingo ad  esegui-

re l’intervento. La donna mi guarda stupita e per-

plessa, perchè ha  capito le mie intenzioni, ma non 

è molto convinta, così le spiego che utilizzerò le 

perline per immobilizzarle la gamba, è un modo 

rudimentale, ma efficace. Alle mie parole si tran-

quillizza sensibilmente e mi dà il consenso per ini-

ziare la steccatura. Con l’aiuto del villeggiante ap-

poggio due per-

line ai lati della 

gamba e ne infi-

lo delicatamente 

una terza sotto il 

ginocchio, pren-

do il nastro iso-

lante e avvolgo 

il tutto come se 

fosse un pacco. 

La donna che 

fino a qualche 

istante prima era 

perplessa, si ras-

serena e con sol-

lievo mi dice 

che il dolore si è 

affievolito da 

quando la gam-

ba è stata stecca-

ta.Veniamo rag-

giunti dagli altri membri del soccorso e dai volon-

tari della Croce Rossa con tanto di barella e ferule. 

I colleghi iniziano a estrarre il materiale sanitario 

convinti di  rimuovere  la rudimentale steccatura, 

ma appena la donna capisce cosa vogliono fare, li 

ferma e gli dice che non se la sente di togliere le 

perline dalla gamba, ora il male è decisamente più 

sopportabile e preferirebbe arrivare in ospedale 

senza altri interventi diretti sulla gamba dolente. 

Decidiamo allora di posare delicatamente 

l’infortunata sulla barella e ci dirigiamo verso la 

strada statale che si incontra a Finero. Anche se il 

tratto non sentiero non è lungo ci diamo sovente-

mente il cambio nel trasporto della barella per non 

correre rischi inutili. Raggiunta l’ambulanza, vi 

carichiamo la donna che parte alla volta 

dell’ospedale Castelli di Verbania, dove anche lì i 

medici rimangono stupiti per la  rudimentale ma 

efficace steccatura impostata nell’ alpeggio con 

materiale di fortuna!   



Un pomeriggio di fine novembre sono in giro per il 

paese e mi accorgo che le correnti d’aria di Finero 

cominciano a pizzicare il viso,  decido quindi di 

tornare a  casa per accendere il camino.  

Mentre percorro la via principale al centro del pae-

se, davanti al bar di mia zia incontro un escursioni-

sta che sta leggendo attentamente la targa  

“soccorso alpino posto di chiamata”.  

Mi avvicino e gli chiedo se ha dei  problemi, questi 

mi guarda con fare interrogativo  e poi in tedesco 

mi fa capire che i suoi amici si trovano sopra l’alpe 

di Terza ed il Bernese ha più difficoltà degli altri a 

scendere. Guardo l’orologio e mi accorgo che è tar-

di, sono le 16 ed in questo periodo dell’anno fa bu-

io presto, ma dato che l’unica loro difficoltà consi-

steva nell’essere affaticati, gli chiedo se sono at-

trezzati per passare la notte all’addiaccio . 

La risposta è negativa e sul viso del tedesco traspa-

re un po’ di apprensione . 

Con un rapido calcolo mentale determino che da 

Finero a Terza ci vogliono 3-4 ore a piedi, troppe 

per pensare di salire con una squadra, inoltre le pre-

visioni meteorologiche danno peggioramenti per la 

giornata successiva;conclusione:  si deve agire su-

bito e l’unica soluzione consiste nell’allertare il 

118.  

Telefono al Nando chiedendo la sua disponibilità 

per un intervento,  me la dà subito, poi alla centrale 

operativa che mi conferma  il decollo 

dell’elicottero da Borgosesia.  

Chiedo di  fare tappa a Santino ( che si trova sulla 

rotta di volo) per caricare il Nando Danini, il quale 

conosce bene la zona e quindi faciliterà l’azione di 

ricerca. Sulla piazza del paese con la radio accesa 

resto in attesa del velivolo.  

Alle 16.45 sento  il rombo  dell’  Augusta 412 che 

si avvicina e deduco che l’intervento è stato veloce, 

che  non hanno tribolato a trovarli e che  evidente-

mente si trovavano in un luogo aperto, privo di ve-

getazione.  

Il tedesco che per tutto il tempo è stato al mio fian-

co seguendo ogni comunicazione con apprensione, 

appena vede l’elicottero con la comitiva recuperata, 

si rilassa e abbozza anche un sorriso.  

Il velivolo atterra e scende il Nando con uno strano 

sorriso sul viso, poi scendono gli altri componenti , 

tra cui il Bernese.  

Bernese si, ma un bel esemplare di cane da pastore 

bovaro del Bernese! Quello in difficoltà era proprio 

il cane di grossa taglia.  

L’elicottero riparte subito, manca poco al tramonto 

ed il volo notturno non è consentito a questa tipolo-

gia di elicotteri. 

Domani altri soccorsi, e magari un altro Bernese. 

 

UN BERNESE ALL’ALPE TERZA 



È  il giorno dell’inaugurazione del bivacco Boc-

chetta di Campo, completamente ristrutturato sot-

to la direzione tecnica del geom. Roberto Caretti e 

con amici e colleghi del soccorso alpino della val 

Vigezzo e della Val Grande partecipo alla cerimo-

nia. È  una bella giornata di sole e, nonostante la 

consapevolezza dell’impegno preso come soccor-

so alpino, partecipo al clima gioviale e di festa; è 

sempre una bella soddisfazione vedere un vecchio 

rifugio rimesso a nuovo dove  gli escursionisti 

possono trovare   un posto per  ripararsi dalla 

pioggia, dal vento e dalla notte. 

Fin dalle prime ore del mattino dalla bocchetta 

possiamo intravvedere verso valle le comitive che 

si apprestano a risalire la val Loana. Alcuni salgo-

no a piccoli gruppi,altri solitari e tutti insieme for-

mano un'unica colonna che attraversa tutto il ver-

sante  fino a raggiungere la bocchetta di Scaredi. 

Mentre attendiamo l’arrivo dei gitanti ci rilassia-

mo con un bicchiere di vino, ma la tranquillità non 

dura molto e viene interrotta dall’eco del passa 

parola che ci avverte dell’infortunio accorso a un  

escursionista. 

Ci carichiamo gli zaini già affardellati in spalla e 

con passo celere ci dirigiamo verso  il luogo 

dell’incidente. 

Una volta sul posto ci accorgiamo che non è nulla 

di grave, un uomo di mezza età si è slogato una 

caviglia e quindi non può  muoversi autonoma-

mente per ridiscendere a valle. 

Valutiamo che la cosa migliore sia chiamare 

l’elicottero in quanto dal luogo dell’incidente alla 

strada carrozzabile il percorso è lungo e trasporta-

re  “a spalla” la barella sarebbe eccessivamente 

faticoso. 

Allertiamo l’elisoccorso e attendiamo qualche mi-

nuto l’arrivo del velivolo impegnato in un altro 

intervento. 

Nel frattempo prepariamo lo sfortunato escursio-

nista per il trasporto e ci manteniamo in contatto 

radio sia con la centrale di Torino che con il pilo-

ta. A causa del terreno scosceso e della mancanza 

di piazzole per l’atterraggio, ci predisponiamo per 

il recupero che dovrà avvenire in overing (volo 

stazionario) e chiediamo a tutti di tenersi lontano  

e di non avvicinarsi.  

Dopo qualche minuto sentiamo in lontananza il 

rombo del velivolo che si avvicina, così prendia-

mo contatto radio con il pilota per coordinare 

l’avvicinamento. L’elicottero in questione è un 

Augusta 412 di 17 metri di lunghezza e dal peso a 

vuoto di 3200 kg. 

Mi predispongo per segnalare il punto di raccolta, 

ma il pilota  che mi conosce bene, decide di usare 

la mia spalla come punto di riferimento, appog-

giandoci sopra un pattino. 

Nonostante l’immane peso che potrebbe schiac-

ciarmi facilmente a terra, sento sulla spalla una 

pressione non superiore ai 20 kg. Nel frattempo 

Nando aiuta il tecnico del soccorso a caricare 

l’infortunato, mentre io rimango immobile. Con la 

stessa leggerezza con cui il pilota ha appoggiato il 

pattino dell’elicottero su di me, si rialza in volo 

alla volta dell’ospedale di Verbania. 

La giornata prosegue poi in allegria senza altri 

inconvenienti, ma ritornando la sera a valle torno 

con la mente all’intervento della mattina, un recu-

pero se vogliamo facile, ma che ricorderò per 

molto tempo per la sua originalità.    
 

NUOVO  BIVACCO BOCCHETTA DI CAMPO 



 

Durante una giornata di settembre, agli inizi degli anni no-

vanta, attorno alle 15,30 mi arriva una chiamata da parte del 

mio capostazione che mi chiede di farmi trovare al più pre-

sto sulla piana di Zornasco ad aspettare l’arrivo 

dell’elicottero, il solito “Aluette Tre”, veicolo piccolo, ma 

molto maneggevole che ha segnato l’inizio del soccorso 

aereo in montagna. Nel punto convenuto c’è già una decina 

di volontari tutti imbragati e pronti ad essere elitrasportati in 

caso di bisogno sul luogo dell’incidente, con loro c’è il pa-

store – socio dell’infortunato – che ha dato per primo 

l’allarme. Allora i cellulari erano posseduti da pochi fortu-

nati; nelle nostre valli si è dovuto aspettare qualche anno 

prima che essi prendessero piede, per cui il pastore era sceso 

di corsa dall’alpeggio fino in paese per chiedere soccorso. 

Dopo i saluti, mi faccio spiegare la dinamica dell’incidente 

ed il luogo dove si trova il suo amico. La sua spiegazione è 

talmente dettagliata che io mi meraviglio della precisione 

con cui mi spiega i luoghi. E’ chiaramente una persona abi-

tuata a trascorrere le giornate in montagna perchè conosce 

alla perfezione ogni piccolo anfratto; con una simile descri-

zione anche per noi risulta decisamente più facile rintraccia-

re il suo compagno. 

Nel frattempo arriva l’elicottero ed il pilota, senza spegnere 

i motori, mi fa avvicinare al veicolo per chiedermi se avessi 

capito dove si trovava il pastore ferito. Alla mia risposta 

positiva, mi imbarca e partiamo in direzione  del Monte Tor-

riggia. E’ la prima volta che collaboro con questo pilota, ma 

sento subito che c’è fiducia reciproca e questo è un buon 

presupposto perchè tutto vada per il meglio. Per ampliare la 

ricerca, chiedo al pilota di aggirare la montagna dal  versan-

te cannobino, invece di salire subito in quota dal versante 

vigezzino. Abbiamo così la possibilità di visionare più su-

perficie e allo stesso tempo raggiungere velocemente 

l’obiettivo che si trova sulla terza cresta che sale dalla valle 

di Orasso. Dopo qualche minuto di volo localizziamo 

dall’alto l’infortunato che appena ci vede, inizia ad agitare 

vistosamente le braccia per indicarci la sua posizione. Fac-

ciamo una piccola virata e appena ci troviamo sopra di lui il 

pilota ci fa scendere col verricello. Prima scende il tecnico 

dell’elisoccorso, poi io ed infine il medico. Tutti e tre appe-

na a terra ci svincoliamo dal verricello mentre l’elicottero 

parte per la cima del Monte Zucchero che si trova davanti a 

noi, dove sosta col motore acceso in attesa del nostro bene-

stare per il recupero. Il medico lo visita e  diagnostica la 

frattura di una gamba, quindi provvede ad immobilizzare 

l’arto, dopo di che lo adagiamo sulla barella, legandolo in 

sicurezza , in attesa di issarlo sull’elicottero. 

Il pastore è commosso ed ha gli occhi lucidi per l’emozione: 

è la prima volta che gli capita una situazione simile ed è la 

prima volta che vola in elicottero. Nonostante il  miscuglio 

di sentimenti e il forte male alla gamba, è molto collaborati-

vo e dimostra di quale pasta è fatto un alpigiano abituato 

alle fatiche della montagna. 

Quando tutto è predisposto, chiamiamo via radio l’elicottero 

che in pochi attimi si trova sopra la nostra testa pronto a 

caricarci. Prima sale il medico, poi il tecnico con 

l’infortunato in barella e infine salgo anch’io. 

IL PASTORE PRESSO IL MONTE TORRIGGIA 



Nel piccolo alpeggio di Bognago del comune di 

Orasso, raggiungibile a piedi da una mulattiera che 

collega il capoluogo con Spoccia, vi risiede ormai 

già da anni una comunità gestita da personale sviz-

zero tedesco. Diverse sono le tipologie di giovani 

utenti:  ex tossicodipendenti, ex alcolisti,  ragazzi 

che hanno avuto piccoli problemi con la legge, ra-

gazzi con disagi in famiglia. 

La comunità è gestita da personale attento che sor-

veglia tutti i ragazzi, ma ogni tanto qualcuno riesce 

a sfuggire  all’ attenzione, così tocca a noi interve-

nire per le ricerche e spesso siamo affiancanti dai 

carabinieri di Cannobio che operano sulle strade e 

presso la frontiera con la  Svizzera. 

Solitamente gli interventi si concludono con il ri-

trovamento dei “fuggitivi” sulla strada statale della 

val Cannobina o in dogana, ma altre volte   si pro-

lungano in ricerche tra i boschi e le valli. 

Per una di queste fughe, ricordo che era un sabato 

sera, venni allertato dal responsabile del soccorso 

che a sua volta era stato avvisato dalle forze 

dell’ordine. 

Prendo lo zaino e mi dirigo alla piazza del piccolo 

comune di Orasso, dove finisce la strada ed inizia 

la mulattiera per Bognago. Poco dopo con  altri vo-

lontari  raggiungo i carabinieri che hanno in custo-

dia due dei tre ragazzi scappati. 

Facciamo due parole con loro e, tra una parola di 

italiano e tre di tedesco, riusciamo a capire che i tre 

amici hanno vagato per i sentieri, ma ad un certo 

punto la ragazza è sparita e di lei non si sono più 

trovate tracce, si dimostrano tuttavia sicuri di ritro-

vare il posto in cui l’ hanno visto per l’ultima volta. 

Sentendo il loro alito, che ancora sa di vino, riman-

go un po’ perplesso, ma provare  a seguirli c’è solo 

da guadagnarci, se siamo fortunati troviamo la ra-

gazza, alla peggio facciamo una passeggiata nottur-

na. Come volevasi dimostrare si avvera l’ultima 

ipotesi: vaghiamo gran parte della notte senza me-

ta, fino a che decidiamo di interrompere le ricerche  

e di riprenderle con la luce. 

Ci riposiamo qualche ora e alle prime luci ci ritro-

viamo al campo sportivo di Orasso in attesa 

dell’elicottero e di altre squadre di volontari per 

ispezionare  una maggiore superficie sia dall’alto 

che da terra. 

La domenica mattina due squadre partono subito a 

piedi verso i luoghi precedentemente indicati dai 

due ragazzi, con la luce è tutt’altra cosa e magari 

possiamo rinvenire qualche traccia che ci è sfuggita 

nel buio, ma il lavoro non è così semplice, infatti 

alla mulattiera si intrecciano svariati sentieri e sen-

tierini creati da cervi e camosci, ma anche da peco-

re e capre che in questi luoghi vengono lasciate al 

pascolo incustodite. 

Intanto l’elicottero sorvola il versante della monta-

gna. 

Io proseguo  le ricerche con Stefan, uno dei respon-

sabili della comunità e con lui ridiscendo il rio O-

rasso da Bognago fino  alla provinciale in località 

Mulini. 

Il tragitto non è dei più semplici, più volte dobbia-

mo guadare il rio e anche le piccole tracce lasciate 

dai pescatori sono decisamente irte e disagevoli; 

nonostante Stefan sia un abile nuotatore e anche in 

montagna se la cavi bene, mi preoccupo per la sua 

incolumità:  è sotto la mia custodia e mi senso re-

sponsabile di lui. 

Ad un certo punto, mentre stiamo attraversando un 

piccolo sperone di roccia, sentiamo  una comunica-

zione radio dall’elicottero dalla quale evinciamo 

COMUNITA’ DI BOGNAGO A ORASSO 



che il pilota ha caricato sul velivolo uno dei 

ragazzi, quello che meglio parla italiano e si 

sta facendo condurre sul presunto luogo dello 

smarrimento della ragazza. 

Sentendo queste parole, Stefan si irrigidisce e 

mi comunica che il ragazzo che è appena sali-

to a bordo dell’elicottero, è spesso in preda a 

reazioni che possono portarlo ad essere vio-

lento.Devo subito avvisare di ciò il pilota, ma 

come fare a comunicare via radio con lui sen-

za che il ragazzo mi senta? 

Mi viene un idea e contatto subito via radio il 

velivolo: 

“Augusta da Pier,” 

“Avanti Pier per Augusta” 

“Comunicazione privata importante, sei in 

interfono?” 

Passano pochi secondi e: 

“Adesso non più” 

“Guarda che il responsabile della comunità 

mi ha  comunicato che il ragazzo che hai  ca-

ricato, ha spesso episodi di collera e diventa 

violento, forse è meglio non tenerlo a bordo” 

“ O kappa” 

Vediamo che l’elicottero, con una discesa a 

vite, atterra nella prima radura sul greto del 

fiume dove sono presenti altri volontari del 

soccorso, lo fa sbarcare e lo lascia alla loro 

custodia, poi passa a prelevarci e ci porta al 

campo di Spoccia.Lì incontro un amico della 

Guardia di Finanza, Stefano, e mentre faccia-

mo il punto della situazione vedo avvicinarsi 

un mio compaesano , che mi saluta e mi chie-

de cosa stiamo facendo. Gli spiego la situa-

zione e lui mi dice che effettivamente la sera 

prima aveva visto tre ragazzi stranieri, ubria-

chi persi, che si aggiravano per il paese e che 

poi si erano incamminati sul sentiero verso la 

comunità. Fortunatamente è anche in grado di 

mostrarci il punto fin dove li ha visti, così, 

mentre l’elicottero va in base a fare carburan-

te, io e Stefano iniziamo le ricerche partendo 

dal punto in cui il mio compaesano ha visto 

per l’ultima volta i due ragazzi e la ragazza. 

Ad un certo punto ci troviamo sopra uno stra-

piombo che ci preclude la visuale a valle, il 

passaggio è un po’ esposto e per calarsi oc-

correrebbe un bel po’ di tempo; fortunata-

mente mentre decidiamo il da farsi, sentiamo 

il rumore del rotore che si avvicina, così deci-

diamo di chiedere al pilota di dare  un’ oc-

chiata.Quando l’elicottero si avvicina, dò in-

dicazioni via radio al pilota su dove dirigersi 

ed effettivamente dopo pochi istanti il pilota 

intravvede alla base dello sperone il corpo 

esanime della ragazza.Purtroppo questa volta 

una “scappatella” ha avuto esiti tragici. Prati-

camente ogni anno veniamo chiamati per ef-

fettuare almeno una ricerca di ragazzi che 

scappano da questa comunità. Nel maggio 

2011 un'altra giovane ragazza fuggita dalla 

comunità con una sua amica ha fatto la stessa 

triste fine, cadendo dal ponte di Gurro. 



È settembre e sulle alture tra Finero e Provola in que-

sto periodo dell’anno il numero dei Varesotti cerca-

tori di funghi che si avventura tra i boschi, è più alto 

dei funghi stessi, tutto ciò porta a situazioni talvolta 

critiche, in quanto non tutti sono conoscitori della 

montagna e capita quindi che qualcuno si avventuri 

in posti impervi e non sappia più come uscirvi o che 

cadendo, si faccia male. 

Infatti, puntualmente come avviene ogni autunno, ci 

arriva una chiamata per una richiesta di aiuto da por-

tare ad un cercatore di funghi che si è infortunato nei 

boschi adiacenti all’alpe Provola, a circa venti  minu-

ti a piedi dall’abitato di Finero. 

La giornata è tipicamente settembrina: nebbia bassa e 

pioggia fine che ti penetra fin in fondo alle ossa,  in-

dossiamo una mantella e con lo zaino in spalla ci di-

rigiamo verso il “fungiatt”. 

Avvisiamo subito i colleghi di tante avventure, gli 

amici del SAGF  e allertiamo anche l’elicottero che 

però a causa del mal tempo ci dà la disponibilità di 

atterrare al massimo sui prati di Provola, spingersi 

oltre per effettuare un recupero sul posto sarebbe 

troppo pericoloso a causa della scarsa visibilità, quin-

di per la prima parte dell’intervento dovremo proce-

dere con un trasporto in barella. 

Non appena raggiungiamo il malcapitato, ci accor-

giamo che si tratta di una brutta frattura al femore, 

ma  anche che l’interessato pesa almeno cento chili. 

Ci affrettiamo subito a immobilizzare l’arto, stendia-

mo il “fungiatt” sulla barella e, una volta caricata fa-

ticosamente sulle nostre spalle, iniziamo la discesa 

verso l’elicottero su di un terreno tutt’altro che facile 

a causa della scivolosità del suolo dovuta alla piog-

gia. 

Increduli notiamo che il cercatore di funghi, nono-

stante il dolore, non accenna a lasciare il suo prezio-

so bottino: un cesto pieno di porcini e ferée!   

Gli chiediamo gentilmente di lasciare a terra quel 

peso inutile, ma questi non accenna a mollare la pre-

sa. 

Spazientito, il mio amico Francesco, finanziere con 

diversi anni di servizio, interviene con il suo accento 

veneto: 

“ Nono,  o moli el cesto o te vai giù da solo, perché 

te se già un peso masimo ti!” 

A queste parole il varesotto sdraiato sulla barella ca-

ricata sopra le nostre spalle , replica: 

“Ma lo sto portando io il cesto, mica voi…” 

Poi sorride e molla il cestino a terra. 

Dopo qualche decina di minuti siamo davanti 

all’elicottero che lo carica e subito si rimette in volo. 

Io e il mio amico Francesco ci rilassiamo, ci guardia-

mo in faccia e quasi all’unisono ci diciamo: “Certo 

che se ne vedono e se ne sentono di tutti i colori!”  

CERCATORI  DI   FUNGHI  NEI  BOSCHI  DI  FINERO 
 



Un intervento di soccorso che mi è rimasto im-

presso e che ricordo piacevolmente per la partico-

larità della sua natura, lo effettuai  un fine settima-

na mentre con amici percorro il sentiero Ciampo-

rino-Veglia-Devero. 

Questa è una traversata classica, percorsa tutti i 

week-end da diverse persone. Quella domenica un 

gruppo di escursionisti  l’aveva inserita come tap-

pa di un trekking;  con loro c’erano degli  asini 

per trasportare  bagagli,  viveri e tende per allesti-

re un piccolo campo. 

Una volta raggiunto il passo di Valtendra, decidia-

mo di sederci un attimo e mangiare un boccone; 

con il binocolo osservo le montagne di fronte. 

Guardando  verso la val Bondolero, scorgo il 

gruppo di ragazzi con i quattro asini che iniziano a 

salire verso la Scatta d’Orogna. 

Ci abbassiamo di un centinaio di metri, per poi 

intraprendere lo stesso sentiero percorso dalla co-

mitiva equestre e, visto che si stanno muovendo 

abbastanza lentamente, penso che tra poco li rag-

giungeremo. 

Dopo circa mezz’ora, ci troviamo in coda alla 

compagnia e subito mi colpisce la fatica che que-

sti asini stanno affrontando  nel percorrere un ter-

reno così accidentato; oltre alla forte pendenza, le 

pietre instabili rendono ancora più difficoltoso il 

passo degli animali abbastanza carichi.  

Il basto che oscillava  a destra e a sinistra e il pas-

so sempre più insicuro  mi facevano pensare al 

peggio. Ogni volta che uno zoccolo scivolava fa-

cendo dondolare sempre di più il carico, mi veni-

va voglia di intervenire e dire qualcosa ai condu-

centi, ma, d’altra parte non volevo metterci il bec-

co, non sono un esperto in questo settore e mi 

sembrava di essere invadente dicendo la mia. 

Poco dopo la salita inizia a diminuire ed il sentie-

ro appare meno esposto. Mancano poche decine di 

metri per raggiungere un terreno più sicuro quan-

do il sentiero spiana leggermente per passare poco 

sopra un catino di rocce e pietre di notevoli di-

mensioni, mi sento un po’ più tranquillo. A un 

certo punto l’asino di testa scivola perdendo 

l’equilibrio, ma non cade, mentre quello appena 

dietro di lui,  si spaventa e indietreggia pericolosa-

mente, scivolando e rotolando   per il pendio  fino 

al catino di sassi sottostante. 

La povera bestia rimane immobile una quindicina 

di metri sotto di noi, il conducente corre giù per 

vedere come sta e con lui scendo anch’io. 

L’asinello è sudatissimo e trema, non riesce a rial-

zarsi, una zampa si è incastrata tra i sassi e non 

riesce più a muoverla. Il suo conduttore cerca di 

rassicurarlo accarezzandolo, ma non sa che fare. 

Proviamo a spostare i grossi macigni, ma non pos-

siamo fare molto per lui, i massi sono talmente 

pesanti che è impossibile muoverli, l’unica solu-

zione sembra essere quella di sollevare l’asino 

stesso. 

Mi viene in mente che posso provare a chiamare il 

118 e far intervenire l’elisoccorso che, imbragan-

do l’animale, lo potrebbe sollevare, disincastran-

dolo dalla tagliola di pietra. 

Chiedo al proprietario il permesso di chiamare 

l’elisoccorso, lui accetta subito senza remore,  

prendo il telefonino per chiamare la centrale ope-

rativa di Torino ma purtroppo non c’è campo, al-

lora provo con la radio e fortunatamente riesco 

RICUPERO DI UN ASINO IN VAL BONDOLERO 



subito a contattare la centrale. 

Mi ci vuole parecchio tempo per spiegare 

l’accaduto e per convincere l’operatore di Torino 

che si tratta di un asino a quattro zampe e non a 

due, di quelli che portano la soma e non di quelli 

che riescono a mettersi nei guai in montagna solo 

ed esclusivamente per mancanza di sale in zucca 

perché, purtroppo, quando una persona si fa male 

in montagna, non sempre è fatalità! 

La centrale mi assicura che cercherà al più presto 

un elicottero abilitato al recupero di animali feriti, 

nel frattempo avvisa il capostazione di Varzo di 

contattare il sindaco che è l’unico che può autoriz-

zare il recupero  aereo di un animale sul proprio 

territorio comunale. 

Mentre aspettiamo, 

il cielo si fa sempre 

più scuro e 

all’orizzonte intrav-

vediamo nuvole 

temporalesche, mi 

preoccupo un po’, 

spero solo che 

l’elicottero possa 

intervenire con  le 

condizioni atmosfe-

riche favorevoli. 

Mantengo il contat-

to radio con Mario 

di Crampiolo che 

mi tiene aperto il 

ponte radio; dopo 

più di un’ora e 

mezza, vengo avvi-

sato che il sindaco 

ha dato il via libera 

per l’intervento e 

che un elicottero 

privato sta decol-

lando per effettuare il recupero. 

Intanto il dottore che è con noi ha visitato il pa-

ziente, e nonostante il ferito non sia in grado di 

comunicare verbalmente, il nostro amico riesce a 

capire che oltre al grosso spavento, nell’animale  

non dovrebbe esserci niente di grave, le ossa sem-

brano ancora tutte intere. 

Il povero asinello si è tranquillizzato e sembra ren-

dersi conto che ci stiamo adoperando per soccor-

rerlo. 

Penso  che siano pochi gli asini  soccorsi da mezza 

equipe di elisoccorso. 

Avendo già avuto esperienze di recupero con equi-

ni (una volta mi è capitato di recuperare un cavallo 

in mezzo ad un fiume), consiglio al proprietario di 

legarlo ben stretto, per impedirgli movimenti bru-

schi, evitando di ferirsi durante il recupero  e gli 

suggerisco di bendarlo in quanto lo spavento che  

prenderebbe  vedendosi sollevato dall’elicottero, 

potrebbe procurargli uno stress mortale.. Lui ac-

consente,lo imbraga e pone una benda sugli occhi. 

Arriva l’elicottero, si abbassa su una sassaia suffi-

cientemente lontano da non spaventare l’asinello e 

scarica in hovering (volo stazionario) due ragazzi 

che portano con loro l’apposito imbrago per ani-

mali, poi si allontana. L’asinello sembra avere ca-

pito e si lascia imbragare senza fare troppe storie,  

richiamiamo l’elicottero che aggancia il baricentri-

co agli appositi anelli e con abile e delicatissima 

manovra solleva l’animale, liberandolo dalla trap-

pola.   

L’elicottero si dirige verso S. Domenico dove lo 

aspetta un veterinario che, una volta visitato 

l’animale, ci fa sapere che sta bene, non è stressato 

e la gamba non è rotta. Ci comunica che oltre a lui 

c’è anche un giornalista che sta scattando delle fo-

to e che questo asinello sarà, nei prossimi giorni, 

oggetto di notizia sui giornali locali.Noi tutti tiria-

mo un sospiro di sollievo e mentre il proprietario 

dell’asino si dirige verso S. Domenico, noi ripren-

diamo la nostra gita, e via  radio all’amico Mario 

di Crampiolo,  dico che tra “tanti asini” che ho 

soccorso, questo è quello che mi ha dato più soddi-

sfazione.  



Oltre che in val Vigezzo, anche in val Cannobina 

l’autunno vede l’arrivo di numerosi “fungiatt” pro-

venienti sia dalla provincia, sia dal Varesot-

to.Percorrendo la strada da Finero verso Cannobio 

alle prime ore dell’alba, si incontrano numerose 

auto di cercatori di funghi che si recano nei paesini 

della valle per andare a passeggiare per i boschi in 

cerca del loro prezioso tesoro. Nel periodo della 

“buttata” si verifica una vera e propria invasione e 

spesso ci chiamano per degli interventi . Anche un 

ragazzo di Cannobio, diciamo non molto esperto di 

escursionismo, per non dire completamente 

all’oscuro di cosa significhi il termine montagna, 

una volta udito della grande abbondanza di funghi 

in quel periodo, decide di andare lui stesso a cer-

carne; si reca a Gurro e da li si avventura nei bo-

schi, ma al contrario 

di quanto fanno gli 

altri, decide di partire 

nel tardo pomerig-

gio.La stessa sera, 

tornato dal lavoro, 

mentre sto cenando, 

sento suonare alla 

porta, è un compaesa-

no che mi dice che 

mentre si trovava sul 

rettilineo appena pri-

ma della galleria di 

Finero, proprio in 

faccia ad un bosco di faggio sotto il paese di Gur-

ro, ha sentito gridare “ aiuto”.Subito allerto la cen-

trale operativa di Torino e il capo gruppo del soc-

corso alpino di Cannobio, intanto prendo una tor-

cia molto potente, per tentare di illuminare la mon-

tagna di Gurro stando sul lato opposto della valle, 

sulla statale della  valle  Cannobina.Giunto nel 

punto segnalatomi accosto e con la torcia illumino 

il versante opposto della valle. A un certo punto, 

sento gridare aiuto più forte, sposto la pila e la vo-

ce smette di gridare riporto la luce della torcia nel 

punto precedente e di nuovo il ragazzo grida più 

forte, riprovo altre 2, 3 volte per assicurarmi che 

non sia una coincidenza e mi rendo  conto che il 

malcapitato effettivamente si fa sentire con più 

forza nel momento in cui lo illumino. Contatto via 

radio i miei colleghi  del soccorso e spiego loro 

dove, secondo me, si può trovare il cercatore di 

funghi. La voce del ragazzo  è decisamente spa-

ventata, gli grido di non muoversi, perché è perico-

loso, ma non riesco a capire se mi ha sentito, 

l’unica parola che il poveretto riesce a gridare è 

“aiuto”.Spero solo  non si muova, perchè sotto di 

lui c’è un salto di diverse decine di metri e il ra-

gazzo non ha con sé neanche una torcia, in queste 

condizioni anche un solo passo sbagliato  potrebbe 

essere fatale. Dopo circa una mezz’ora intravvedo 

nel faggeto sei torce, distanziate da una decine di 

metri l’una dall’altra, che ispezionano la zona, sco-

prirò successivamente che si trattava di tre volon-

tari del soccorso alpino e tre  della Guardia di Fi-

nanza.Li contatto via radio e con semplici indica-

zioni li dirigo verso il punto che sto illuminando. 

Dopo qualche minuto, ricevo 

la comunicazione da parte 

dei soccorritori che il ragaz-

zo è stato trovato illeso, ma 

spaventato, si trova su un 

pendio decisamente ripido, 

sta abbracciando una pianta 

e non sembra intenzionato a 

mollare la presa.I ragazzi del 

soccorso e della guardia di 

finanza lo rassicurano e lo 

convincono a lasciare il fag-

gio; con tutte le precauzioni 

del caso lo  conducono in 

località  Piazza di Gurro dove lo attendono i vo-

lontari della croce rossa per fare un rapido control-

lo. Rilevano che fortunatamente il ragazzo se l’è 

cavata solo con un grande spavento.Anche durante 

questo intervento si è rivelata efficace la stretta 

collaborazione di diversi enti, in questo caso soc-

corso alpino, guardia di finanza e croce rossa, inol-

tre si è dimostrata vincente la strategia di posizio-

narsi di fronte alla zona da battere e cercare di lo-

calizzare il disperso attraverso ausili “alternativi” 

in questo caso una potente torcia, in altre occasioni 

sono stati avvistati dispersi attraverso l’utilizzo di 

un binocolo, ma la conclusione è sempre la stessa: 

valutare caso per caso e cercare di trovare il meto-

do più veloce e più efficace per risolvere il più ve-

locemente possibile una situazione complicata. 

FUNGHI CHE  PASSIONE  - GURRO 



Un giorno mentre con Diego (a quel tempo mio 

capo) mi trovo alle prese con una siepe di lauro ce-

raso, ricevo una telefonata da una ragazza del paese 

che mi avvisa preoccupata che la sorella si è persa 

nella valle di Cavaglio e non sa da che parte girarsi 

per uscire.Lo spavento è subito grande perchè 

l’ultimo intervento fatto in quella zona  è durato 

due mesi e un giorno e si è concluso con il ritrova-

mento del corpo esanime dell’escursionista tedesco 

disperso. Ci facciamo dare il numero di telefono 

della sorella che contat-

tiamo subito, raccoman-

dandole  di non muoversi 

da dove si trova. Lascia-

mo gli attrezzi di lavoro, 

raccogliamo lo zaino e 

gli scarponi e partiamo in 

macchina, per raggiunge-

re il punto più alto con  

una strada gippabile mol-

to dissestata .Mentre gui-

do, il mio socio ricontatta 

la ragazza e si fa descri-

vere esattamente per filo 

e per segno l’itinerario 

che ha compiuto, per 

quanto tempo ha cammi-

nato e cosa vede metten-

do le spalle alla monta-

gna. Personalmente co-

nosco bene quella valle 

che ho percorso parec-

chie volte anche di notte, 

così sentendo la descri-

zione riportata da Diego 

riesco a capire abbastan-

za bene dove si possa trovare. In un ultima chiama-

ta le chiedo se vicino a lei vi è un tiglio con su del 

vischio, ma la risposta  è negativa. Dapprima mi 

trovo un po’ spiazzato,  le chiedo altri particolari 

della zona, poi ignoro la risposta negativa del vi-

schio e testardo proseguo per la mia strada. Durante 

il tragitto in macchina incontriamo una prima sbar-

ra che consente il passaggio ai soli titolari dei fondi 

che posseggono la chiave, noi ne abbiamo una co-

pia in sede, così la apriamo e decidiamo di lasciarla 

aperta per Giorgio che sta tornando dal lavoro e che 

ci raggiungerà più tardi, ma il lucchetto è di quelli 

da cui non si può estrarre la chiave se non si chiude 

precedentemente, così decidiamo di lasciare le 

chiavi attaccate alla sbarra e di procedere. La strada 

è molto dissestata, non c’è tempo da perdere, ab-

biamo paura che con il sopraggiungere 

dell’oscurità la ragazza possa andare in panico e 

fare qualcosa di pericoloso, come  cercare di ritro-

vare il sentiero al buio, quindi decido che preferi-

sco rischiare di danneggiare gli ammortizzatori ma 

di arrivare in cima alla strada il più presto possibi-

le. Quando siamo a due terzi del percorso ci trovia-

mo davanti un altro ostacolo: un'altra sbarra che 

non possiamo aprire in quanto abbiano lasciato le 

chiavi nell’altro lucchet-

to. Ci armiamo di buona 

volontà e col falcetto  

tagliamo un cespuglio di 

nocciolo che si trova a 

lato del piantone della 

sbarra e sacrificando an-

che la fiancata del mio 

povero mezzo riusciamo 

a proseguire. Finalmente 

arriviamo al termine del-

la strada, lasciamo la 

macchina e scendiamo a 

piedi dal sentierino che 

si dirige verso Bigiogn, 

chiamando ad alta voce 

la ragazza. La sentiamo 

rispondere in lontananza 

e malgrado l’eco abbia-

mo la conferma che sia-

mo nella direzione giu-

sta. Dopo una buona 

mezz’ora, la incontria-

mo: è un po’ stanca,  sta  

bene ed è  felice di ve-

derci.  Con tono scherzo-

so, le chiedo di alzare gli occhi: sopra le nostre te-

ste il vischio attaccato ad un grosso tiglio sembra 

sorriderci maliziosamente. Ci raggiunge intanto 

Giorgio che rimane stupefatto nel trovarsi davanti 

uno “Strada” su una gippabile fino a quel momento 

percorribile  solo da mezzi 4x4, e tutti  insieme ri-

torniamo alle macchine per  ridiscendere a Canno-

bio.  Questo intervento è stato  la prova tangibile 

che se una persona dispersa ha con sè il telefonino 

e, mantenendo la calma, dà indicazioni chiare su 

dove si trova, attende l’arrivo dei soccorritori senza 

muoversi, è possibile fare un intervento veloce, mi-

rato e senza che alcuno si faccia male. 

DAVIDE   RACCONTA: 

 

NELLA VALLE DI CAVAGLIO 



Andare per montagne è sicuramente un’esperienza 

piacevole per molte persone, io per primo ogni 

qual volta che ne ho la possibilità, calzo gli scarpo-

ni, e zaino in spalla parto verso una meta che può 

essere molto diversa di volta in volta:  qualche ar-

rampicata  in falesia, specialmente durante le sera-

te estive, per  godere della leggera brezza dopo la 

calura della giornata,oppure nelle domeniche in-

vernali una gita sci alpinistica con gli amici, oppu-

re a caccia con i cani, in autunno o più semplice-

mente  fare una camminata primaverile in Val 

Grande tra i sentieri colorati dai mille fiori alpini. 

Ci  sono però del-

le volte in cui lo 

zaino si prende  

con molto meno 

piacere, anzi, con 

un certo timore, 

con una vocina 

interiore, profon-

da, vicino al cuore 

che ci fa sperare 

sempre per il me-

glio e con una vo-

cina più superfi-

ciale, vicino al 

cervello, che non 

sempre è così otti-

mista. Queste so-

no le volte in cui 

lo zaino lo cari-

chiamo in spalla 

dopo aver ricevu-

to una chiamata da parte del 118. 

Alcune volte, purtroppo, la chiamata ci arriva 

quando ormai è troppo tardi e non c’è più bisogno 

di correre, abbiamo tempo a disposizione…. Altre 

volte, invece, dobbiamo correre, e anche veloce-

mente per effettuare un recupero ad una  persona 

che, nella maggior parte dei casi, se la cava con 

qualche giorno di ospedale  e una buona dose di 

paura. Altre volte però la situazione non è cosi 

semplice.. spesso chi ci chiama è illeso, ma non sa 

indicarci la sua posizione: si è perso! Questo è un 

grosso problema: non si può correre verso un pun-

to ignoto della montagna, ma allo stesso tempo 

non si può neanche passare le ore a pensare sul da 

farsi, specialmente in inverno quando le giornate 

sono corte e la notte sopraggiunge molto presto. 

Bisogna valutare con criterio ed agire in fretta. Il 

sopraggiungere dell’oscurità è sempre un momen-

to delicato per due ragioni principali, uno è fisiolo-

gico: il sopraggiungere dell’ipotermia è un proble-

ma da non sottovalutare mai; il secondo è psicolo-

gico: il panico che può sopraggiungere in questi 

casi di stress elevato può avere effetti ancora più 

deleteri dell’ipotermia, portando il malcapitato ed 

effettuare scelte che lo espongono a grossi pericoli, 

ad esempio muoversi nell’oscurità in direzioni sco-

nosciute per cercare di raggiungere il sentiero pre-

cedentemente percorso. Uno di queste chiamate ci 

arrivò durante un pomeriggio primaverile di qual-

che anno fa. La-

sciati gli attrezzi 

da lavoro, ci tro-

vammo in pochi 

minuti davanti 

alla sede del soc-

corso alpino di 

Cannobio. Ve-

nimmo informati 

che si trattava di 

un ragazzo tede-

sco sulla trenti-

na, ben allenato 

che aveva deciso 

di raggiungere la 

cima del monte 

Limidario par-

tendo dal Cortac-

cio e poi ridi-

scendere dal ver-

sante italiano. 

Evidentemente, qualcosa non era  andato per il 

verso giusto e il malcapitato ora si trovava fuori 

dal sentiero e senza la più pallida idea di dove po-

tesse essere. Era importante capire il punto il più 

preciso possibile in cui questo ragazzo si trovava; 

fortunatamente aveva con sé il cellulare, anche se 

a causa delle  continue chiamate alla fidanzata ora 

la batteria era quasi scarica. Il telefonino è  di fon-

damentale importanza per la buona riuscita di 

qualsiasi intervento ed è sempre  di aiuto nei recu-

peri . Ancora una volta lo contattammo  telefonica-

mente e, dopo esserci assicurati sulle sue condizio-

ni di  salute, gli chiedemmo di mettersi spalle alla 

montagna, guardarsi in giro e dirci cosa vedeva. 

Dalla sua descrizione riuscimmo a capire a grandi 

linee dove si potesse trovare e, dopo avergli racco-

mandato di utilizzare il cellulare solo ed esclusiva-

RICERCA E RECUPERO AL PIAGGIO 



mente per mettersi in contatto con noi, partimmo 

alla volta di Piaggio Valmara formando le squa-

dre per la ricerca. Eravamo in cinque: due partiro-

no per dirigersi direttamente verso l’obiettivo, 

uno leggero, senza zaino per arrivare prima sulla 

persona e tranquillizzarla, l’altro con lo zaino af-

fardellato e quindi più lento, per portare materiale 

eventualmente utile al recupero. Gli altri tre  risa-

lirono  il versante della montagna a rastrello, an-

dando a perlustrare tutti gli angoli. Entrambe le 

squadre mentre risalivano la montagna, chiama-

vano per nome lo sfortunato ragazzo, tendendo 

l’orecchio per ascoltare una eventuale risposta. Il 

tempo passava, ma di risposte ancora non se ne 

sentivano. Ad un certo punto il cellulare della sta-

zione squilla... numero tedesco! Era il ragazzo 

che chiamava la squadra di punta per avvertire 

che sentiva fischiare e chiamare il suo nome. Su-

bito tirammo un sospiro di sollievo, si trovava 

infatti a pochi minuti dalla squadra di punta e fu 

così possibile rintracciarlo in breve tempo. Una 

volta raggiunto e tranquillizzato, venne trasmesso 

alla centrale operativa di Torino che l’obiettivo  

era stato raggiunto, che era in buone condizioni e, 

che da li a pochi minuti, sarebbe iniziata la disce-

sa. La partenza fu tranquilla ma decisa e la prima 

parte del sentiero, anche se irta, fu percorsa velo-

cemente, tanto che tutti noi pensammo di arrivare 

alle macchine in un tempo abbastanza breve, ma 

non si possono mai fare i conti senza l’oste. 

Quando riuscimmo finalmente a vedere i tetti del-

le prime case e il sentiero si trasformava in una 

comoda mulattiera, stimando l’arrivo in una deci-

na di minuti accadde una cosa impensata: il ra-

gazzo che fino a quel momento aveva disceso il 

ripido sentiero con alacrità ora, su questa mulat-

tiera quasi pianeggiante, iniziò ad avere manca-

menti, difficoltà a stare in piedi e a camminare. 

Le gambe legnose, il fiato corto, il fatto di vedere 

le prime case e di sentirsi in salvo dopo tanto 

stress lo fecero crollare, tanto che percorrere que-

gli ultimi passi sembrò un impresa epica e ci vol-

le più di  un’ ora. Alla fine arrivammo tutti e sei 

sani e salvi alle macchine e riconsegnammo il 

“bel” disperso nelle mani della sua fidanzata.  

Ogni intervento è diverso, imprevedibile, e per 

questo motivo non c’è mai una “ricetta” per le 

operazioni di soccorso, bisogna cercare di adat-

tarsi ad ogni situazione ed agire nel modo che più 

ci sembra ottimale. Questo può avvenire non solo 

studiando manuali di pronto intervento, o leggen-

do riviste di alpinismo, ma attingendo 

all’esperienza di chi ha agito e vissuto molti in-

terventi tra le montagne,  di giorno, di notte, in  

ricuperi lampo in cui è coinvolta una squadra di 

poche persone per poche ore e in ricuperi  della 

durata di più giorni, a volte settimane, in cui sono 

coinvolte centinaia di volontari. Per questo moti-

vo ad ogni chiamata bisogna sempre essere pronti 

anche ad affrontare l’ignoto e cercare di valutare 

la situazione da più punti di vista, per poter vede-

re tutte le sfaccettature del caso, anche quelle che 

sembrano insignificanti, non si deve essere im-

pulsivi e correre all’impazzata, né tanto meno 

temporeggiare all’infinito, ma trovare un compro-

messo che sia il più funzionale possibile per il 

buon esito dell’ intervento e per la sicurezza di 

chi va in ricerca. Questo e molti altri sono stati i 

consigli e i suggerimenti che ci sono stati tra-

smessi da Giorgio, il  capo  storico che molto ci 

ha insegnato  in questi anni e che sempre ci sa-

ranno utili per il futuro, sempre tenendo in consi-

derazione che ogni intervento è cosa unica e a se 

stante e che domani ci troveremo davanti a un 

recupero o ad una ricerca che non ha precedenti e 

che non avrà repliche in futuro. 

 



Un giovedì mattina dovevamo tagliare delle piante, 

cosi Diego ed io (entrambi giardinieri e membri del 

soccorso alpino) ci mettiamo al lavoro di buona 

lena, non abbiamo il tempo di accendere le motose-

ghe che arriva una chiamata dal 118! Un anziano 

signore svizzero-tedesco, la sera precedente tornan-

do a casa tramite una mulattiera poco illuminata, è 

scivolato ed ora si trova privo di vita su delle rocce 

adiacenti al letto del fiume. Abbandoniamo le mo-

toseghe e con le nostre macchine ci portiamo subito 

sul luogo dell’incidente dove veniamo raggiunti da 

altri membri del soccorso alpino Val Grande. Il re-

cupero viene eseguito abbastanza celermente, dopo 

che il medico legale ha dato il permesso di muove-

re il corpo, ma la giornata lavorativa è comunque 

andata.Il giorno successivo, verso sera mentre mi 

trovavo a sorseggiare un aperitivo con degli amici 

irlandesi venutimi a trovare, un'altra chiamata: que-

sta volta si tratta di un infarto, un signore tedesco 

all’alpe Formine. Ci pensa l’elicottero, ma dobbia-

mo muoverci anche noi, in caso di bisogno, e così 

anche la cena del venerdì sera con amici che da an-

ni non vedo, salta! Finalmente arriva sabato sera e 

la mia fidanzata ed io decidiamo di passare un we-

ek-end tranquillo in baita.  Infatti puntualmente alle 

10 di domenica mattina sul display del telefonino 

appare la scritta “SOCCORSO”! è il capo gruppo 

di Cannobio, Giorgio“ dove sei? “ questo saluto mi 

fa subito  pensare male “ è solo un pre-allarme, for-

se dobbiamo unirci alla stazione di  Verbania per 

un intervento in Val Grande”.Detto fatto lascio la 

morosa in baita, prendo la macchina e mi fiondo a 

casa, nel frattempo ricevo telefonicamente la con-

ferma che bisogna intervenire, recupero lo zaino 

già affardellato e pronto all’uso, e insieme a Diego 

e Raffaele ci rechiamo all’alpe Ompio, dove ci ri-

troviamo con altri quattro membri della stazione 

Val Grande e due ragazzi del SAGF ( Soccorso Al-

pino della Guardia di Finanza).Purtroppo c’è neb-

bia in quota e l’elicottero non può intervenire, al-

meno non al cento per cento, così veniamo elitra-

sportati fino al limite della visibilità per poi proce-

dere a piedi per altri 45 minuti su delle creste roc-

ciose con la barella “KONG” in spalla, fino a rag-

giungere il luogo dell’incidente a Cima Sass. 

 Lì troviamo i compagni di montagna della persona 

che dovevamo recuperare. Non abbiamo notizie 

certe delle condizioni della sventurata, nè sappiamo 

il punto esatto in cui si trovi. Ci viene solo indicato 

il punto dove ha perso l’equilibrio ed è caduta. Pre-

pariamo un ancoraggio per iniziare la calata venti 

metri più a valle del punto di caduta. Sono già im-

bracato e pronto, così viene deciso che sarei stato 

io quello che doveva essere calato. Inizio la discesa 

su una parete rocciosa bagnata, alla base trovo una 

giacca, mi faccio ancora calare, questa volte su di 

un letto di rododendri alpini, ad un tratto la calata si 

ferma, chiedo informazioni tramite radio: “la prima 

corda è finita” ciò vuole dire che ho già fatto ses-

santa metri di calata! Dopo pochi minuti ricomincia 

la discesa, trovo un pile, poi il sacco a pelo, poi….. 

mi si stringe il fiato in gola e la poca aria che ho 

ancora nei polmoni mi serve per comunicare  per 

radio “ rallenta la calata”, ancora pochi metri e “ 

fermate la calata”. Ho bisogno di un attimo per ri-

prendere fiato, purtroppo non c’è più niente da fare. 

Scende anche Valter del SAGF con la  “KONG”, 

così adagiamo la salma accuratamente nella barella, 

possiamo incominciare il faticoso  recupero; dob-

biamo fare tutto ovviamente nella massima sicurez-

za, ma il più velocemente possibile, le giornate au-

tunnali sono corte e dobbiamo uscire dal limite del-

la nebbia prima che faccia buio affinchè  

l’elicottero possa recuperarci, evitandoci una lunga 

camminata notturna con la barella in spalla. Inizia 

così la nostra corsa contro il tempo tra roccette ed 

irti calanchi, in alcuni tratti ci dobbiamo fermare e 

calare la barella, sarebbe troppo pericoloso prose-

guire con la portantina in spalla. La corsa è veloce 

e disagiata, ma alla fine ce la facciamo e stimiamo 

che l’elicottero ci possa recuperare e riportare 

all’alpe Ompio, ma le difficoltà non sono ancora 

finite. Il pilota non si fida, ritiene troppo pericoloso 

l’alzarsi in volo, in alcuni momenti si alzano folate 

di nebbia che impediscono la visibilità. Fortunata-

mente a Ompio c’è Nando una guida alpina molto 

conosciuta nell’ambito dell’elisoccorso, degna di 

stima e fiducia da parte del pilota che sotto la sua 

guida decolla riuscendo a raggiungerci, ricuperan-

do la barella e tutta la squadra.  

 “Quante volte siamo passati per quel sentiero, 

quante volte abbiamo già dovuto fare interventi si-

mili nelle nostre valli….” Ci prende un po’ di scon-

forto e la tristezza ci assale, la montagna può avere 

mille sfaccettature, ti sa regalare emozioni stupende 

ed intense, giornate felici e notti romantiche sotto il 

cielo stellato, ma allo stesso tempo, basta un attimo 

di disattenzione e tutto può finire.  

SOCCORSI  NELLE VALLI  IN  OGNI  MOMENTO 



In quegli anni non facevo ancora parte del soc-

corso alpino e riuscivo a vedere la montagna solo 

come una sfida da superare, ignorando quanto sia 

facile mettersi in pericolo nel momento in cui ci 

avviamo su un sentiero in condizioni non ottima-

li: da soli, di notte, con pioggia o neve; e credevo 

che a farsi male erano solo gli altri, mai io o i 

miei amici. D’altronde a tredici anni l’idea di on-

nipotenza pervade gli animi e fa credere di essere 

invincibile. Sta di fatto che una sera mia madre 

mi chiama in cucina e mi dice che Roberto non è 

ancora rientrato da una camminata e che Emma 

ha già chiamato i soccorsi. Ovviamente il mio 

primo pensiero è stato: “ora vado, lo salvo, e fac-

cio vedere a tutti di che pasta sono fatto!” Non 

ascoltavo neanche le parole di mia mamma che 

mi ordinava di fermarmi, sentii però chiaramente 

la mano e la voce di mio padre che, dopo avermi 

bloccato, mi disse qualcosa del tipo: “Ma dove 

vuoi andare, cretino, a dare fastidio a quelli che lo 

fanno di mestiere? Comunque fa quello che vuoi, 

però io non ti ci porto, se proprio vuoi ci vai da 

solo e a piedi, e comunque domani c’è scuola.”  

Contando che da casa mia al passo Folungo ci 

vogliono almeno 4 ore a piedi e di buon passo e 

che era già buio da qualche ora, senza contare che 

un’assenza non giustificata a scuola poteva avere 

ripercussioni davvero importanti, per quanto on-

nipotente mi sentissi, mi resi subito conto che la 

cosa non era poi tanto fattibile.Il giorno dopo ap-

pena tornai da scuola la prima frase di mia madre 

mi rassicurò dicendomi che al momento il mio 

padrino era sano e salvo all’ospedale Castelli di 

Pallanza, ritrovato da un certo Danini. La sera 

andai a trovarlo in ospedale:  la gamba era inges-

sata e lo spavento si era sostituito ad un mix tra 

imbarazzo dovuto a ciò che aveva combinato e 

spavalderia per aver superato quell’avventura. 

Sono passati ormai tanti anni da quel giorno, ma 

ancora ricordo precisamente il racconto del mio 

padrino, di come è scivolato facendo un salto di 

un paio di metri, e di tutte le fasi successive fino 

al raggiungimento della cappelletta della Marona, 

ma ciò che più mi è rimasto impresso nella mente 

è la lucidità e la metodicità che ha utilizzato in 

quel frangente, sforzandosi di raggiungere il ripa-

ro e mettendosi al caldo nel sacco a pelo per non 

perdere calorie preziose, calcolando i giorni che 

avrebbe dovuto aspettare prima dell’arrivo dei 

soccorsi ( si era fatto male il sabato a tarda sera e 

nessuno lo aspettava a casa prima di domenica in  

serata) e razionando il cibo suddividendolo tra i 

vari pasti. Da quell’episodio nacque l’amicizia tra 

Roberto e il Nando Danini, suo “soccorritore”; 

anni dopo  conobbi Nando di persona durante un 

trekking in Sardegna organizzato da Roberto, e lì 

iniziai a conoscere il soccorso  alpino. Oggi, dopo 

17 anni, faccio parte del Soccorso Alpino e mi 

ritrovo a scrivere di un avvenimento che comun-

que ha segnato la mia vita. 

Qualche anno fa per la festa dello Zeda, Emma ed 

io ci trovavamo al Folungo cercando di contattare 

telefonicamente Roberto che nonostante il tempo 

brutto e la sospensione della Messa in Zeda si 

trovava sulla cima, ovviamente il cellulare era 

spento: se non l’ha capita a settant’anni  non la 

capisce più. 

        

     Davide Zaccheo 

 

CAPPELLA MARONA OTTOBRE 1991 



A questo punto vorrei ricordare come si sono 

svolti realmente i fatti. 

Giunto al passo Folungo, molto presto,  trovo la 

famiglia Sena che si sta avviando. La supero sa-

lutandola con calore perchè non è mai mancata 

all’appuntamento prima in Marona e poi in Zeda. 

Il cielo è una cappa di nubi gravide d’acqua, do-

vrei aspettare la squadra di don Egidio, ma pro-

seguo. Giunto alla cappella della Marona, entro 

raccogliendomi in preghiera accanto all’altare e 

agli oggetti sacri che mi avevano fatto  

compagnia nell’ottobre del 1991 e dove, uscendo 

quel giorno di neve e pioggia steso sulla barella 

in spalla ai miei samaritani, avevo promesso di 

ritornare in qualunque modo, con qualsiasi mez-

zo e tempo. (Da vent’anni torno a piedi e sempre 

il ricordo è attuale).Improvvisamente si solleva 

un vento impetuoso, accompagnato da un goc-

ciolare leggero, senza fulmini e tuoni, per cui mi 

equipaggio con pantavento e mantella riprenden-

do il sentiero per lo Zeda senza aprire 

l’ombrellino per non attirare i fulmini. Pongo  

attenzione ad appoggiare bene gli scarponi per 

non scivolare sulle rocce, correndo il rischio di 

volare lungo il pendio scosceso, mi rendo conto 

che fino alla colletta c’è potenziale pericolo.Qui 

giunto. mi sento al sicuro, mi ha accompagnato 

un gocciolare intermittente mentre verso il fon-

dovalle è in corso un temporale tremendo. Non 

c’è nessuno in giro, la famiglia Sena ha fatto ri-

torno alla  macchina, incontro solo un branco di 

pecore che bruca tranquillo, alla mia vista solle-

va il capo, senza fuggire, pensando forse ad un 

fantasma.Giunto alla Croce, mi raccolgo un atti-

mo, poi considerato che nessuno salirà, prelevo i 

due pacchi di fascicoli “Zeda 2008” e li sistemo 

nello zaino. Ho un bel peso da portare eppure in 

discesa non faccio fatica,mi sembra che una ma-

no provvidenziale mi aiuti a sollevare lo zaino. 

Giunto finalmente al passo Folungo, noto un bi-

glietto infilato nella maniglia dell’auto su cui sta 

scritto:” Roberto, sono Davide, sono in pensiero, 

appena arrivi telefonami” segue numero cellulare 

Ubbidiente, provo a chiamare, ma non c’è campo 

per cui velocemente raggiungo Colle. Sul piazza-

le c’è mia moglie che mi investe di parole, men-

tre Davide in silenzio stempera l’emozione di 

una possibile tragedia. Cerco di giustificarmi di-

cendo che era solo un leggero temporale estivo, 

passeggero, ma non mi credono . Presso la casa 

degli Alpini di Ghiffa mi accolgono Don Egidio 

e gli amici che hanno rinunciato alla salita e noto 

sui loro volti un po’ di apprensione, per fortuna 

mi risparmiano una seconda romanzina (viva 

l’amicizia). Dopo la Messa, sullo stesso tavolo 

allestito  a mensa, pranziamo, mentre fuori si 

scatena una bufera, per grazia di Dio nessuno è 

in giro. Mangio pochissimo perchè la mia mente 

è lassù nel silenzio, contento di non aver manca-

to all’appuntamento in Marona prima e poi  alla 

Croce dello Zeda e soprattutto di aver riportato a 

valle i fascicoli senza danneggiarli.  

A casa, come ogni sera prima di andare a letto. 

spengo le luci e ammiro il lago, ringraziando co-

loro che in un lontano 1991 mi hanno  salvato la 

vita perchè ogni giorno che passa è un giorno in 

più che mi viene regalato e grazie a loro ho ripre-

so a camminare alla scoperta del mondo. 

GRAZIE 

                                                                                                                              

Roberto Caretti 

 



QUESTO E’  UN  ROVERE 

Avevamo camminato tanto insieme, a 4000 metri e tra i calan-

chi francesi, dalle Cinque Terre alle gole della Sardegna e 

quando quella domenica mattina partimmo alle 8 da Intra e 

dopo esserci concessi una sosta al bar per colazione, ci trovam-

mo a Ghemme, qualcosa non mi tornava. 

Eravamo abituati a ben altro che a qualche passo tra le colline e 

i vigneti e quella passeggiata domenicale mi dava davvero  

fastidio. Avevo 13 forse 14 anni e non riuscivo proprio a con-

cepire cosa ci stavamo a fare lì. 

A quell’ età la cosa più importare per me era scalare, compiere 

lunghi percorsi per poi raccontare a tutti gli amici ed ai parenti 

l’incredibile avventura vissuta tra le montagne. Avventure che 

iniziavano con alzatacce ben prima che il sole facesse capolino 

all’orizzonte, lunghe camminate e rientri quando il dio Sole 

aveva terminato il suo giro celeste. In quell’occasione invece 

ricordo precisamente che non riuscivo neanche a sentire la 

stanchezza alle gambe, nè il sonno che sopraggiungeva dopo 

una lunga giornata. 

Come se non bastasse, Roberto, al posto di parlarmi di dislivel-

li, crepacci e pendii, iniziò a parlarmi di cose per me assurde: 

“Questo è un rovere” diceva, poi “il legname di questa pianta è 

molto pregiato, si utilizza sia per opera che da ardere..” e via 

dicendo con castagni, betulle e altre piante che non ricordo più; 

mi parlava della vita trascorsa in montagna dai vecchi e delle 

fatiche che le genti dovevano affrontare per procurarsi di che 

vivere. 

Per me era una tortura, speravo solo che quel tormento finisse, 

ricordo distintamente che quella giornata fu per me eterna, no-

nostante la brevità temporale da me fu percepita come compo-

sta da 48 ore. 

Per molti anni non ho capito quello che voleva intendere il mio 

padrino con quei discorsi cioè che la montagna prima di essere 

pareti da scalare e cime da conquistare è natura, è armonia, è 

vita trascorsa. 

Un domani se avrò dei figli e se questi ameranno la montagna, 

spero di essere anch’io in grado di trasmettere quei valori che 

un tempo furono trasmessi a me e se  al momento sbufferanno 

annoiati, tenterò come parecchi anni or sono hanno fatto con 

me,di accettare questo loro  comportamento e con pazienza 

aspettare il giorno in cui scopriranno  realmente il vero signifi-

cato del termine montagna. 
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Confesso che sono contrario alla posa di qualunque “ 

festone “ sulla croce , perché mi sembra un  

“vilipendio” del simbolo cristiano , ma questa inizia-

tiva degli alpini mi ha commosso .  

Ho apprezzato la loro fatica ed il sentimento verso la 

Patria in quanto in cima ad una umile vetta sventola 

il simbolo che rappresenta l’Amor Patrio. Agli alpini 

della sezione Intra giunga da un semplice artigliere 

un sentito grazie.      

                “ VIVA L’ITALIA “ 

     Roberto Caretti 

 

 

MORANDI EMILIO  classe 1940          Cambiasca 

MOLINARI ROBERTO            “     1949         Possaccio 

MAGGIONI GIANPAOLO      “     1962          Bieno 

VINCENZI REMO                    “     1944          Bee 

DE CLEMENTI CLEMENTE  “      1964         Arizzano 

ZENI AMELIO                         “      1948          Bee 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 “ RINGRAZIO TUTTI COLORO  

         CHE HANNO COLLABORATO “ 

                                          Roberto                 

 

 

 

 
  BRUNO ed ESTER COMOLI  

         Per aver dedicato tanti pomeriggi  ad  

         assemblare il materiale e verificare le  

         bozze. 

 

 

 

 FERNANDO DANINI ( NANDO) 

        Guida alpina, membro del Soccorso 

         Alpino, profondo conoscitore della  

        Valgrande 

        per essersi lasciato intervistare. 

 

  

 PIERCARLO BOTTINELLI 

 Membro del Soccorso Alpino per 

 aver descritto con pazienza e  

 passione alcuni interventi eseguiti 

 nel suo territorio in Val Cannobina. 

 

 

 

 DAVIDE ZACCHEO 

 Giovane membro del Soccorso  

 Alpino per aver dedicato tanto  

 tempo e pazienza a trascrivere ed 

  intervistare. 

 

 

 

 

 

 COMUNE DI VERBANIA 

 Assessorato alla Cultura per aver sostenuto questa iniziativa. 





 


